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DISTIN&ÜE. IL ·NOSTRD- PARTffO: La linea da Marx, 
a Lenin, a Llvorno 1921,alla lotta della slnlstra contro 
la degenerazione di Mosca, al rffiuto dei blocchi parti­ 
Qiaui~ ia dura opera del restauro della dottrina a dèl­ 
l1organo rlvoluzionario,acontatto con la classe operaia, 
fuori dal pollUcantlsmo personale ad elettoralesco . 
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. Un. terzo della s1;1per~c.ie _del: 1· una guer~gli~ che minacciava · esiste. già ~a repubblica volan 
l'Italia, 8 o poco piu milioni di non solo di dissanguare comple- te) . di "uscire allo scoperto e 
abitanti, una popolazione attiva I tamente la metropoli, ma di eau-· deporre le armi senza conâizioni, 
di 3 milioni, 2 milioni di operai sare la perdita dell'lmpero o sot- altrimenti la guerra verrà inten­ 
emigrati per non crepar di fame, to le formidabili mazzate dei sificata" (Corriere 'della Sera 12/ 
un'agricoltura favori ta dalle con- guerriglieri o attraverso l'inter- 4), giacché per gli eminentissimi 
dizioni naturali ma arretrata per vento di avidi Rhodesiani, Suda- generali di Lisbona quella che 
mancanza di dotazioni tecniche, fricani e, viva la "fratellanza lu- essi chiamano "soluzione politi­ 
un'industria rachitica essenzial- sitana"], Brasiliani, agenti per ca" dell'angoscioso problema co­ 
mente concentrata a Lisbcina, conto proprio o altrui (indovina- loniale consiste nel fatto che i 
un'economia nelle mani di otto te un po' di chi!). "ribelli" devono auto-disarmarsi 
grandi gruppi finanziari, un red- Bisognava tentar di salvare, di fronte all' "autorità legittima" 
dito meâio oscillante intorno al- prima che fosse troppo tardi, il armata fi.no ai denti; nell'atto in 
le 420-430 mila lire all'anno - salvabile: non senza nostalgie cui la Giunta tuona contro gli 
il più basso d'Europa, la metà di golliste prima maniera - ma "estremisti irresponsabili" in pa­ 
quelle spagnolo die. è tutto dire guai a scivolare nella « decoloni~- t~ia, e tutti in coro le da~o ra­ 
-, un aumento dei prezzi che zazrone alla De Gaulle» (Le Fi- gione! Ascoltate: Soares npone 
nel 1973 ha raggiunto il 21%: garo, 28/4) -, l'ex massacratore "fiducia compléta" nell'esercito 
questo, in parole povere, il Por- Spinola e colleghi lanciarono il (Le Figaro, 3/5), evidentemente 
togallo uscito or ora da quaran- piano di una Unione portoghese preparandosi a reincarnare Allen­ 
totto anni di una dittatura ottu- "multirazziale" e federale, in cui de e il socialismo sulla punta del­ 
samente corporatlvo-conservatri- i massacrati convivessero in dol- le baionette dell'esercito rinsavi­ 
ce molto più che fascista in sen- ce armonia coi loro secolari aguz- to; Cunhal e il suo partita "salu- 
so strett~, neppure con un pizzi- zini, _le cassaforti di Lisbo~a ~i tano ,faloros~mente .~e, f~r~e B;~- nomiche ancora potenti" (L'Hu­ 
C? della. intraprendenza m~age- r!~pmgu.~s~er? d1 esi?u':1,~s pul!- ma.te ' auspicando 1 umta. pru manité, 3/5) sotto la benedizione 
nale dei tecnocrati spagnoh da n , e la rmssione cristiana e cr- solida delle forze democratiche, della conferenza dei Vescovi an­ 
un lato, né la tenace, instancabi- vilizzatrice" dei discendenti di l'aJl~a~~ delle ~orze popolari ~ ch'essi colpiti dalla grazia e' riu­ 
Je resistenza operaia clandestina Camoens tomasse. a p~o~egger~ n!t~ttarz ,,contro ! avv~nturismo _di nitisi a Fatima per esortare i fe­ 
che, malgrado Io s~a~entoso sa- so~o le sue ~and1_d~ ah 1 ~ern- sm1str~ che puo aprire un facile deli "e tutti gli altri Portoghesi 
Ias~o della ~erra c1vll~. non. h~ to:r:i - i:nagan_ addint~u:a ai due camn:!-mo alla repressione e fre- di buona volontà" a dar prova 

· mai cessato ,di turbare 1 sonm di I~t1 dell Atlantico Mend1opale, ol- nare Il processo di union~, d~l po- delle loro virtù civiche appog­ 
'Franco, dall altro. . . tre . che sull_a c<?sta . dell _ü<;~ano polo e d~lle [orze q.rmate (~nter- giando la Giunta. Che importa, 

Ma alle s~alle di q~,e~t~ Ç:ene- Indian?. -:-- 1 cui abitanti, pur- vista a ~Humantte_qel 29~4), n~m ai "rappresentanti dei lavorato­ 
r.~nto!a dell'E~opa civil~ (e troppo ,. di pelle _nera, !'1~nn<;> tut: contenti,. es~rtano !n un 1g:11ob1!~ ri", se il futuro presidente della 
1 iroma """': f8:cc1amo per ~re - tavia I inarrivabile privilegio di appelle 1 ·d1~er.~~m e remtenti repubblica ed ora capo dell'eser­ 
deJJa stona e ch7 essa s~a sem; parlare Il portoghese .. II p_rezz? ~- presenta.rs1 ... tt~n~edi.atfl?;lent~ ~:i:;_, :.!c-,·; ~,;i .it:aâ ;.is.i si f solen- i 
pre stata la p~p_ill~ degli occhi . da pagare per 1~ cambio d1 uni- ai Io:0 rep_a1-i1 • ~a,.c~c l B;lllus- nemente impegnato a rispettare 
della democraticissima, ultra-in- forme da coloniale-pura a neo- S? di qu~si 20~ rnila giovam che 'l legami internazionali del "vec­ 
dustrializzata Inghilterra) c'è un coloniale .era il ritorno della ma- si sono rifiutati di partec1p8:re al- chio" Portogallo e in particolare 
immense impero coloniale, l'~- dra_Patria _Iusitana al cos_tituzi<>:· le guerre coloniali [che intan- a non uscire daiia NATO? 1~ 
co rtrnasto m piedi dopo le VI· nahsmo Iiberal-democratico. E to c<;)~t~nuan?I]. rafforzerebbe la un'epoca in cui Kissinger e Gro- 

, ~enàe del seconde dOJ?Oguerr~: questo il senso ~ un. ~5 apr~lt: poss1b1;1tà di r~ni1ovamento de- miko si scambiano le parti nella 
l _en<;>nJ?e Angola coi _s1;101 _ l ,2_5 fi!· portoghese c~e a1. felici s_udd1t1 mocratico e la vigilanza dell_e for- "pacificazione" del Medio Orien- 

· lioni. di krnq. e 6 milioni di abi- della repubbhca italica ncorda ze _arma_te: [_!!]. contra. og~1 ~en- te, un gioiello "cornunista" ci sta 
tanti, di c~i ~00 mila al massimo c~e una ~occia ?'acqua il 25 lu- tat!vo. di r_I".'UlC!ta Jasc1sta , giac- bene nella corona dei neo-colo­ 
portoghesi: Il vasto Mozambico, gho 1943: Il "regime" che scom- ché 1 militari rappresentano nialisti in monocolo "eroi lucidi 
con 780 mila kmq. e 7 milioni pare al colpo di bacchetta magi- una corrente • rivoluzionaria . de- di un esercito stanc~ di sacrifici 
di abitanti, di cui appena 100 mila co di Spinola-Badoglio, le carceri mocrat~ca" el allenza CC!n essi .- inutili" (corne li chiamava Le Fi­ 
portoghesi: la piccola Guinea-Bis- che .si aprono, le "cimici" all'oc- corr.ie npeteva ad og~!,P1è sospm· garo del 26/4), e soltanto ansiosi 
sau con 36 mila kmq. e 600 mila chiello che scompaiono, la gente to Il fu Allende --: . e la. chiav~ di mettere in ginocchio con il 
abitanti, pi~ isole e. territori mi- che si ab_braccia per le strade, la della v,ztto_r~a definiti~a" (intervi- ramoscello di olivo delle "tratta­ 
non - un unpero ncco di nsor- burocrazia che resta al suo posto sta all Unità del 3/5). tive di nace" colora che i canno­ 
se agricole (caffè, cacao, C?t?ne, ca~bi~nd? · il. !i~r~tto sopra lo . E_ c?e c~sa offr:on.~ questi ~<>: nie il napalm non avevano avuto 
canna da zucchero, arachidi) e scrtttoio, 1 fatidici 'la guerra con- cialisti e comumsn , nonche 1 la forza di piegare! 
minerarie (fosfati, rame, zinco, tinual" e "bando agli estremismi loro colleghi della "sinistra cat- * * '' 
uranie, bauxite, nichel, diamanti, che fanno il gioco della reazio- tolica", ai popoli coloniali? Forse I movimenti armati di libera- 
oro) sulle nuali pascolano zran- ne!", e tutti i partiti, dai liberali qualcosa di di verso da Spinola? zione nazionale hanno risposto fi. 
di compagnie multinazionali e su- ai socialisti, dai conservatori ai No ~a~ero: offrono loro un "di- nora - in modo che puè soltanto 
dano a livello di mera sussisten- "comunisti" (la Chiesa benedi- battito mtorno a questo proble- fare onore ad un passato non di 
za gli indigeni spremuti corne li- cendo dall'alto dei cieli -:c- cioè rpa cruciale _della vita nazionale", "pacifici pourparlers" ma di "lot­ 
moni e bastonati corne bestie da dal basso delle sue pingui ter- l ~P~;,t1;1ra 9-1 "pol!rparl~;,~ u~me- ta. senza quartiere" - che non 
soma (al canto, è vero, di inni re -), che corrono a mettersi al diati m vista, si, dell indipen- intendono sapeme di candide co­ 
sacri e di versetti biblici) - pa- servizio dei purissimi eroi del- denza completa" ma su! demo- Jombe e rametti d'olivo: anche 
radiso dei tagliatori di cedole di l'esercito rinsavito in nome della crat~co terr~no del "dialog~", del- per. essi (e noi li salutiamo con 
mezzo mondo e della crema del civiltà, dei diritti dell'uomo, del- la diplomazia, dell'abbraccio fra- entusiasmo) la guerra continua. 
jet-set crogiolantesi al meritato le riforme e di una possibile .... via terno; insomma, ancora una vol- Se dovessero cedere, seguendo 
sole del buon dio; Inferno di ple- lusitana al socialismo. ta,. dell'autodisarmo dei ribellli l'esempio di equivoci movimenti. 
bi sfruttate e derelitte. * * * (intervista Cunhal all'Humanité, coloniali moderati (corne, nel 
Che cosa dunque è avvenuto il Non sappiamo - nel- momento 29/4)! Non a caso Soares ha di- Mozambico, il Gumo, affrettatosi 

25 aprile, a turbare i placidi son- di scrivere queste prime note - chiarato di considerare i "cornu- ad offrire a Lisbona « il dialogo 
ni lusitani e a riempire di entu- se andrà in porto il governo so- nisti" un "partita di portoghesi in seno alle istituzioni legali crea­ 
siasmo una democrazia interna- gnato da tutti i buoni democra- [insomma di patrioti] corne noi", -te dalla giunta », cfr. Le Monde, 
zionale ridotta nella sua impoten- tici dell'universo, compresi colo- degni di figurare .in un "vasto 4/5), o subendo la pressione del­ 
za senile ad aflidare le sue fiarn- ro che in casa propria fingono [rente popolare, comprendente le forcaiole Rhodesia e Sud-Afri­ 
melle di rinascita a generali e co- ancora di spaventarsi di Marchais anche liberali e cattolici" (una ca, la. colpa ne ricadrà su colora 

. lonnelli prefe!ibil~e~te ex-fran- o di Berlinguer,,,questi ·:coutf:a~ spec!~ di CLN di italica memo- i quali, ~mman!andosi sconcia­ 
chisti, ex-filohitleriani, ex-massa- entre les dents , questi terribili na) per combattere le forze eco- mente dei colon del socialisme 
cratori di rniserablli negri, e im- Iupi in vesti di agnelli: un mini- 
provvisamente toccati dalla gra- stero in cui il socialista Soares 
zia sulla via di Lisbona corne già andrebbe agli esteri, il "comuni­ 
di .... Santiago? Non, malgrado le sta" Cunhal al lavoro, un libera­ 
roboanti vanterie dei partiti di lone alla presidenza del consiglio, 
opposizione riemersi alla luce del ovviamente · un militare alle co­ 
sole per decreto della Giunta mi- Ionie, magari un prete all'isttu­ 
litare, un moto interno di rinno- zione pubblica. Non lo sappiamo: 
vamento anche solo timidamente ma resta il fatto che i cosiddetti 
democratico: la grossa pietra di rappresentanti del proletariato 
inciampo del salazarisrno è stata non hanno avuto un attimo di 
l'indomabile guerriglia scatenata esitazione a rivendicare il diritto 
fin dal 1959-61, prima nella Gui- e l'onore di collaborare con l'ex 
nea-Bissau, pot nell' Angola e nel volontario franchista Spinola, e 1 
Mozambico da sudditi che non continuano a rivendicarli, nell'at­ 
pretendono di voler costruire il· to in cui il sommo duce dell'eser­ 
socialismo, ma si battcino non a. cito bada ad insistere che per le 
parole per una sognata indipen- colonie si potrà parlare al mas­ 
denza nazionale; una guerriglia simo di autodeterminazione (nel­ 
che un esercito metropolitano di l'ambito - s'intende - dell'Unio- 
400 mila uomini (quasi un ven- ne multirazziale e federale) quan­ 
tesimo della popolazione porto- do le popolazioni soggette avran­ 
ghese, donne vecchi e bambini no acquisito una "preparazione 
compresi), di cui 150 mila a ro- sufficiente" (vedi Le Figaro del 
tàzione nei territori coloniali, e 30/4) di cui oggi mancano, e che 
che mentrc ingoia il 50% del bi- la superiore "civiltà" metropoli­ 
lancio statale reca in fronte t~a dovrà aver la buona grazia 
l' "onta suprema" di 100 mila gio- di impartire loro; nell'atto in cui 
vani disertori, non era riuscita e egli stesso ed il suo vice Costa 
non riesce a domare neppure a Gomez chiedono ai guerriglieri 
colpi di napalm e di massacri nel del FRELIMO nel Mozambico, del 
.pfü perfetto stile coloniale anglo- MPLA nell'Angola, del PAIGC nel­ 
franco-belga tipo "belle époque"; la Guinea (dove nel retroterra 
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DA RICORDARE 
« L'insuccesso del proletariato italiano nel dopoguerra è la dimo­ 

strazione più evidente della tesi che la unità formate e il confluire di 
un consenso sentimentÇ1le delle masse non bastano ad assicurare la vit­ 
toria rivoluzionaria, ove manchi il partito marxista che sia come dottrina, 
organizzazione e capacità tattica all'altezza del suo comptto. Esso dimo­ 
stra che un partito eterogeneo o un blocco di partiti diversi non forni­ 
ranno mai lo stato maggiore della rivoluzione vittoriosa. 

[ ... ] Jl P.C. si costituiva in una situazione la cui piega sfavorevole 
al proletariato era ormai delineata [ ... ] Come partito di minorahza, esso 
non si poteva prefiggere di realizzare .una off ensiva rivoluzionaria del pro­ 
letariato e non si potette di fatto mai porre questa come prossimo obiet­ 
tivo. [ ... ] Il suo complesso lavoro tattico doveva realizzare due contem­ 
poranee condizioni: concentrare per la difensiva efficiente contro la bor­ 
ghesia-fascismo il maggior numero di lavoratori possibile, e nello stesso 
tempo diradare le nebbie del confusionismo programmatico e organizza­ 
tivo dei cento gruppetti ciancianti di rivoluzione di varia tipo. Per la 
vera unità organica rivoluzionaria contro il confusionismo e la demagogia 
opportunista, doveva essere la parola del partito. 

[ ... ] Prima cura doveva essere quella di sottolineare la indipendenza 
politica del nuovo partito da tutti gli altri, con una propaganda e una 
critica aperta; e evitando ogni alleanza centrale e locale tra organi poli- 

. tici [ ... ] Nello stesso tempo, allo scopo di aumentare la massa dei lavo­ 
ratori inquadrati attorno al partito rivoluzionario, si gettarono le basi del 
lavoro del partito tra gli operai sindacati, nelle officine, ovunque sorges­ 
sero problemi materiali interessanti i lavoratori ». 

(Dallo « Schema di tesi sull'indirizzo ed il compito del Partito 
Comunista d'Italia», « Stato operaio » del 15.5.1924) 

DOPO LA 
REFERENDAT A 

Passato il tam-tam del referendum, e delle· sue code esultanti, si potranno 
riprendere metodicamente i grandi temi della visione marxista dei problemi 
della famiglia, della donna e, in generale, del rapporto fra i sessi; problemi 
che nessun divorzio, "grande" o "piccolo", neppure quello che la dittatura 
proletaria dichiarerà senza limitazioni, potrà mai risolvere, e intorno ai quali 
le più enormi sciocchezze· sono state dette in queÎ giorni anche da "sinistra". 
Mette conto per ora sottolineare, una volta di più, le squallide ironie della 
"battaglia" elettorale testé conclusa: 

1) I crociati delle due sponde, ognuno dei quali, a sentirlo durante i 
comizi, avrebbe poco poco commesso suicidio se l'altro avesse vinto distrug­ 
gendo con la sua vittoria le basi stesse della "convivenza umana", non solo 
torneranno ad abbracciarsi a crociata finita, ma non hanno mai avuto l'inten­ 
zione di far nulla di diverso: il coniuge divorzista aveva già perdonato alla 
dolce metà aniidivorzista la scappatella extraconiugale col MSI; la dolce metà 
sapeva in partenza .che il coniuge l'avrebbe teneramente aspettata nell'alcova, 
tenuta anzi ben calda per rinnovati amori (storici, naturalmente, come i 
compromessi di cui è intessuta ogni vita coniugale). 

2) Per i divorzisti, la grande vittoria ( ed è qui che i coniugi si ritrovano 
più che mai uniti) non è il divorzio: è la grandezza della democrazia o la 
"maturità" della patria (si accontentano di ben poco, anche solo dal punto 
di vïsta borghese, questi signori! ); essi, i "laici", ne traggono la con ferma - 
ben espressa da Saragat - dell'« inviolabilità de.lia Chiesa nell'ordine che 
le è prop'rio » (e dalla quale mai divorzieranno: c'è anzi da scommettere che 
da oggi andranno a messa ogni giorno), o quella - be11 espressa da Berli11- 
guer - della propria "disponibilità" ad amoreggiare più che mai con i cat­ 
tolici « per la concordia di tutti i cittadini amanti della libertà e per la 
collaborazione di tutie le forze popolari e democraticbe ». lnsomma, la reto­ 
rica da comizio ha solo velato la sostanza di un matrimonio perfetto i11 nome 
dell'ordine vigente. « a vinto la democrazia » è il grido d'obbligo - e la 
democrazia, si sa, è di tutto il popolo ... 

. 3) Gli extraparlamentari si sono distinti dai parlamentari soltanto per un 
po' più di demagogia, il che fa loro ancor meno on ore che gli altri: essi, i 
pseudo-rivoluzionari, sono stati i più chiassosi nell'elogio di Santa Demo­ 
crazia! 

4) Le confederazioni sindacali han no subito iniziato u11a tregua ne/le 
agitazioni. , . . 

Gli operai si sentano confermati in due ben diverse conclusioni: 
a) Guai se rinunciassero a battersi per agni migliorame11to anche minimo 

(e il divorzio all'italiana è tale; ma neppure la più "evoluta" delle democrazie 
dà molto di meglio) delle loro condizioni di vita, di lavoro e soprattutto 
di lotta entra il regime borghese: « se là classe operaia r.edesse per viltà 
nel . ruo r.onllillo qu4idip;o con il rilpiiale, . si .o,·i:,irebbe 'essa stei<a' del(.:· 
capacità di intraprenaere un qualsiasi movimento più grana'è » (Marx); 

b) Questi miglioramenti kniscono soltanto gli effetti della lo,·o co,,d'.­ 
zione di sfruttati, non ne gual'iranno mai le cause. Essi avranno per loro im 
valore reale solo se gli operai li utilizzeranno per prepararsi a quel « movi­ 
mento più granrf.e » da cui deve scaturire la distruzione, non la conserva­ 
zione, del regime capitalistico e delle me istituzioni, democratiche o no. 

Questa - che non passa per nessu;1 referendum, ed esclude ogni demo­ 
cratismo - sarà la loro viltoria! 

o addirittura del comunismo, non 
vedono più lontano della patria 
e della democrazia e, in nome di 
queste divinità borghesi, sono 
pronti a mettersi al servizio di 
un qualunque Badoglio o di un 
qualunque Spinola, certi che 
questi, ,corne erano stati fedeli al 
Duce o al Caudillo, cosi saranno 
fedeli alla "libertà ritrovata". 
Quando Aliamirano, reduce dai 

massacri cileni, dichiarè> che i 
teorici e praticoni della via pa­ 
cifica al socialismo non avrebbe­ 
ro mai più commesso l'errore di 
fidarsi dell'esercito - le armi al­ 
trui - invece di brandire armi 
proprie, noi rispondemmo: Sono 
"sbagli che farete sempre", - 

non perché si tratti di scelte per­ 
sonali, ma perché le "vie" una 
volta prese agiscono corne ine­ 
sorabili determinazioni oggetti­ 
ve e materiali. Se il Portogal­ 
lo continuerà a muoversi sul­ 
l'ignobile china di oggi - la 
Giunta in testa e socialisti-comu­ 
nisti-cattolici "progressisti" in co­ 
da -, non è difficile prevedere 
una specie di allendismo bene­ 
detto da un esercito pronto a ri­ 
sfoderare, se occorre, il suo Pi­ 
nochet nazionale, e per intanto a 
massacrare africani a colpi di 
democraticissima mitraglia.. Sa­ 
rebbe, per le vie nazionali, demo-. 
cratiche e pacifiche al "sociali­ 
smo", l'ennesimo alloro ... 

L'articolo era già composto quando si è annunziatd la formazione di 
un « governo di tutti i partiti », vera e propria Unione Nazionale, socia­ 
listi e comunisti ·compresi, i .quali sono entrati a farne parte benché, come 
ha detto Spinola, esso abbia come programma « il programma del movi­ 
mento delle forze armate » - di cui i civili non sanno nulla e ne sono 
dunque volontariamente prigionieri - e benché, came scrive la stessa 
Unità, la sorte delle « colonie » ·sia av.volta nel mistero! 

MOVIMENTI STUDENTESCHI 
MOVIMENTO POLITICO E LE 

TEORIZZAZIONI Dl 
"IV INTERNAZIONALE" 

Nel maggio del 1968 abbiamo pub­ 
blicato un articolo nel quale respin­ 
gevamo alcune teorizzazioni allora cir­ 
colanti che tendevano a presentare gli 
studenti corne una nuova classe. In es­ 
so mettevamo in evidenza corne non 
solo questa tesi sgangherata fosse corn· 
pletamente falsa ma, di più, corne gli 
studentf non abbiano mai godu1to, né 
lo possano ora, di uria propria auto· 
nomia politica. 
Nelle rivoluzioni democratico-bor­ 

ghesi del passato, in cui innegabilmen­ 
te vennero trascinati strati più o meno 
ampi della intellighentsia, e con essi di 
studenti, questi non difendevano con­ 
cezioni spèeifiche ma quelle della bôr­ 
ghesia, nelle varie vesti monarchico­ 
costituzionale, repubblicana, laica, mas­ 
sonica, liberale, ecc. allora in ascesa. 
Nelle rivoluzioni proletarie poi, fallite 

o vittoriose, quando non ·tennero il 
naso incollato ai vetri in attesa di tem­ 
pi migliori, · furono i moschetti im­ 
bracciati da proletari semianalfabeti a 
dare l'indirizzo politico agli studenti 
scesi in piazza. 
La cosa non sorprende: nella rivo­ 

luzione borghese si verifica "automa­ 
dcamente" un'identità fra le rivendi­ 
cazioni di maggior libertà ideofogica de- 
gli strati intellettuali e studenteschi e 
quelle generali di tutto il programma 
liberale della borghesia. Questa iden­ 
tità non è più possibile nella rivolu­ 
zione proletaria che ha fini opposti a 
quelli della libertà d'espressione degli 
strati borghesi e intellettuali in genere, 
tanto più nella misura in cui la società 
borghese si consolida e le rivendica- • 

( r.ontinua a pag. 2) 
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Dl FFI DA 

CRETINISMO IN VESTE 
ANTIPARLAMENTARE zioni democratiche P:rdono gra~ual- cava largamente, non li preparano a 

me~te ln ~oro cancu di ~rasformaz1one prenderc il posto dei loro genitori, a 
s?cialc u~Il~ alla successivu trasforma- ~ostitui~e. gli anziani, corne capitalisti, 
z10~e .socialista. . . mdt_1str.1al_1, commercianti o liberi pro- 

Ncl periodo a_uual~, 11~1 paesi av~n- f~ss1omst1 [ ... ] . Essi sono destinati a 
zan, nessuna nvend)caztone proprta- d1~emare uomini che vivono del pro­ 
mente srudentesca puo essere ricondot- pno lavoro, sfruttati dalle grandi so­ 
ta ad una tr?sfor~nzio1:e sociale utile cietà capitalistiche e dallo stato. Pur 
al_ process~ rivoluzionario: le isnruzro- f~cendo parte, da! punto di vista so­ 
ru borghesi sono ormll:1 c?mpleta~ente ciale, delle classi rnedie, essi venivano 
ndeguate alle loro funzioni borghesi che a trovarsi, proprio corne gli operai 
?,on mt_1tan? mutando lo~? et1_chett~ o sotto la minaccia della disoccupazio'. 
parceapaz1one popolare . Rivendica- ne» (p. 135). 

re la ~emoc~azia nclla scuola all'epoca C'è da dire - cosa irrilevante per 
della rivoluzione boq~hese, o anche .m Frankvsernbra - che negli Stati Uniti 
quella _del suo consolidamento, s1gJ?1fi- 11_ f!10Vtmento operaio non ha una tra­ 
~ava siurare Ia ~rasformaz101:e sociale dizione politica apprezzabile, nonostan­ 
in atto (anche pnrna del ragg1!-1ngu~en- te le periodiche esplosioni spontanee 
to ne! potere statale) cont_ro il. regime che non pongono la questione politica 
~recedente e. la sua orgamzzaz1on~ so- se non indirettamente. I rnarxisti, tan­ 
ciale _sopravv1ss'!-lta. Essa e~a un rifles- to pruc;lenti nel definire di classe un 
so di . un movrmento . s~ciale esterno rnovimento a base esclusivamente ope­ 
che ~omvolge:,in tut_r~via rn mo?o non raia, dovrebbero essere canto sprov­ 
occas1on~e gli strau intellettuali e st~- veduti da fado degli studenti solo per­ 
denteschi. Per contro, se anche la rt- ché sono riuniti in gran numero in 
voluzione no~ _potrà m,anca~ di ~~odur- intere città, provengono da arnpi set­ 
re dei riflessi m quest arnbito, c10 non tori sociali, non trovano sbocco nel­ 
sarà nel s~nso che. gli interessi deµa l'attività della loro famiglia, e infine 
mas~a degli srudenti potranno 1d~nt1fi- h~nno corne allettante prospettiva la 
carsr, 11? qt1an,to talz\ con qu~lh d~l disoccupazione? Tanto varrebbe allora 
proletanato. E solo 1 opporturusmo m sposare interamente la tesi di un Mar­ 
tutte le sue sfumature - che ha sepa- eus che vede in essi e in altri strati 
rato le conquiste parziali, interne al "outsiders", nella situazione della "so­ 
siste!11a borghese, d~l prolJ;ramma, co- ci~tà op~lenta", i "surrogati" e non 
mu~1sts e_ dalla sua. lmea di att~az1one . gli alleati d~lla classe operaia. 

· pranca, riducendosi a un movunento Non neghiamo valore al numero e 
democratico-borghese - a porre sullo all'estrazione sociale degli srudenti. 
stesso piano ogni rivendicazione di Ma, se non vogliamo rinunciare al 
autonomia democratica - per esem- marxismo, ciè ci aiuta solo entro de­ 
pio quella del rinnovamento delle isti- terminate condizioni. In altri termini 
tuzioni scolastiche -, e le rivendi- il "movirnento di massa" degli studen'. 
cazioni che comportano una modifi- ti resta privo di un orientamento di 
cazione nei rapporti di classe fra pro- classe, non essendo gli studenti una 
lctariato e borghesia. Non si tracta cfass~, _finché non trova una classe cui 
invece soltanto di due piani comple- riferirsi, cosa che non potrà mai fare 
tarnente diversi, ma di rivendicazioni ne! suo insieme. Qui si parla di clas­ 
che si riferiscono a forze storiche i cui se in senso politico e non statistico 
obiettivi divergono scmpre più. e si intende quindi non il "movimen'. Q li h . . . Il compito del movimento di classe to operaio" in genere, ma l'influenza uel ofc e et mteressfa, qui, _non colo deterrente privato; coloro per i 

1 
. di f h · · d . . sono e amose quanto antornatiche quali 1·1 1 t · l d Il . , . 

pro etano, 1 !onte all'elemento stu- c. e m. esso. nesce a avere il partite Bri a . . . . a ,ternie e e a societa capita­ 
dentesco e, anzttutto, quello di denun- rivoluaionario. Nonostante tutti i carn- . _g te . Rosse, e. per. due buoni mo- lista non e reso meno dolce e meno 
ziarne il ruolo non tanto limitato . biamenti sociologici o numerici che si tt~i: primo, che il mistero della loro candido dai fiumi di sangue di due 
quanto inrerarnente borgbese. E' que- v~rranno scopr~re negli studenti, que- eststenila e :f:11a loro natura forse nep- carneficine mondiali e dalla quotidiana 
sta l'unica condizione per far segui- sn saranno trainati dal programma di pure pa elleterno I? c~nosce e co- lotta a coltello fra concorrenti in lu­ 
re un approccio agli studenti deside- clas~~ (n~I ca~o positive, la cui pro- norr hat n a su~ m~mta saggezza, ridi e tuttavia moralissimi affari si 
rosi di uscire dalla rivendicazione b~1?1l1tà d! verificarsi non possiamo sta- no~ . a ll:fiCOra ~eciso ! renderne par- fanno tre volte il segno della croc~ di 
studentesca. Vi è qui una doppia di- . bilire ogg!, ~a che non vogliamo esclu- t:cipi 001 poveri mor~, ; s;,condo, ch~ fronce alla violenza non ufficiale che 
stinzione da fare: queUa fra classe ope- d~r~ a priori) alla S<}la condizione che :acc~o~~ ~eraier:r d.rossi , corne _si trasuda ora per ora e minuto per mi­ 
raie e studenti da una parte, e quella vr SI~ _la classe ~pera1a organizzata. Una . ',. s~ 

0 
a i~e c e sono vit- nuto dai pori di una società nel cui 

fra i relativi riflessi ideologici "spon- analisi del movirnento studentesco che ume dell illusione a 0~1 del tu!to e~tra- codice figura corne articolo p · . 
tanei", il tradunionismo della prima e n~n parta ?alla considerazione preli- nea ch~ dal. fon~o di_ una situ~z1o_ne che se non scritto, il bellum r~rr;::;i!~ 
la coscienza apertarnente boi:ghese - mmare dell attuale assenza storica di condior1voluzt?n~ta SI. p~s~a ri_salire contra omnes. La storia del capit li­ 
t~nto più mistificata quantnpiù infar- questo el~mento essenziale, non fareb- me ante c?lpi di mano mdivtdu~h CO?,· smo è fatta di « scampoli di perfezio­ 
ctta di cultura scolastica piu o meno be che girare a vuoto alla ricerca di temporane,, menJ!e, sl sfno »= • ne etica distribuiti gratuitamente in 
a, ')imi1!··,'\ -· dei. secondi, . . , . una via di usci_-1:a. , . . . . corne ;ua cu~o ic_e, a oro mira è tutte le redazioni interessate » corne 

Ponendo le cose, mvece,. corne fan- Partèndo da questa f;'rellliiinaH con- fin troppo eyid~l}~~- no~C~f!Zmef!t. 1 .• ;diceva Trotsky· uno di ., ' . 
n .'. i "rrotzkisri" del Segrctariato Unifi- statazione (che oggi divide chi si in- Quello che ci mteressa è la reazïo- men~ n"on , · t' ·t·t · t pm,. u!1o di · · 1 d. · ne della classe do · d · · , e a o per stuptrCI 
cato m un arnco o apparso ne! nr. 10- · _mzza verso un terreno rivoluziona- , . ~ma1:te e _e1 suoi Quella che è ·11 1 ., · 
11 della loro rivista teorica "IV Inter- no - pur insufficiente - da chi fa lacche di fronte a episodi corne il "caso t , I . mi ed ~o te pru repu- . · l f · · · Sossi" q l · I' · · gnan e e a reaztone e1 lacché oppor- 
nazionale" non sr cava un ragno dal so o con usione o addirittura porta ac- , ua unque ne sia origme oc- tu · ti · d 1 . al ( .. 
buco. E_ssi credono che, a proposito qua. aUo _stalinismo, ovvero alla con- c~ta. La re~ione della_ J?rima è. vec- co~~ ICI . ~. capit e segm~~. da un 
del movrmento srudentesco, sr tratn di trorivoluzione) resta da formulare l'in- chia, quanto !! suo-dominio sui piane- li ~~ di ~~aparlamen~an ), al so­ 
scegliere fra la concezione - che fan- tervento dei rivoluzionari sia nell'am- ta; e la reazto~e della moralità offesa to _Pm realisti d~I re. C1 voleva un 
no propria - secondo la quale « il bito operaio, sia nell'arnbito studente- ?ella ~u~ candida purezza, Coloro per Berlinguer J?er _chiedere nell'o~casione 
movimento studentesco è un movimen- sco, che sarebbe sciocco escludere ! quali e sacrosanto che il mondo stia allo Stato ~i. agire con la rnassima fer­ 
to politico di rnassa », e quella che lo schizzinosamente. in piedi e la sua "~ace" non sia tur- mezz~ - msornma d'esser.e. e ?imo­ 
vede corne « un fenomeno marginale In quest'ultimo ambiente due sono bata ~e 1;1on ... margmalmente (voglia- strarsi un_o ?tato forte, presidio dt una 
all'interno dello scontro fra le classi gli elementi caratteristici che saranno mo dire m. paesi di scalzacani "di co- d~mocrazia 1mperi_tura perché corazzata 
decisive, semplice prodotto di contrad- sempre presenti - in base a Marx lore") grazie al P?Ssesso da parte di di _tutto punt<;>; ci volevano dei sinda­ 
dizioll! ~erife~ic~e _ed ideologiche del- - ~o alla vittoria proletaria: 1) la USA e1, ~SS di ~n ~ec\proco "de- cati blateranti contr~ lo sciopero ge­ 
la societa capitalistica ». Iunzione borghese dell'istruzione, ov- terrente , men~e po po ~1 meno che nerale corne arma dt lotta economica 

Se dovessimo scegliere, non potrem- vero della diffusione dell'ideologia del- la bomba atormca, dann~ m ~scan?en- per dichiararne uno in Liguria non di 
mo farlo, perché en tram be le concezio- la . cla~se dominante (in versione to- ze non appena. qualche ctt~admo d1 un due _ore ma di tutto un giorno affin­ 
ni sono inaccettabili. Che gli studenti !ahtan~ .o de~ocratica non importa) 1 cosl dolce umverso trov1 altrettan.to ;hé 11 paradiso dell_a democrazia non 
possano anche costituire un « movi- m tutti 1 camp1 e su tutti i problemi sacrosanto possedere (ed usare) un ptc- rosse turbato, e chi l'ha turbato su- 
~e!1to politico di m~,ssa » è anche pos- e. t3J?tO pi~ po_tente quanto più il ca--1 ;... _ 

s1bile. Ma detto c10, malgrado ogni p1tal1smo e sviluppato; 2) la funzio­ 
parvenza di profondità, si è lasciato ne della preparazione delle forze lavo­ 
tutto da decidere, perché non si è dato ro da impiegare nell'insieme dell'atti­ 
l'elemento che fa di un « movimento 11ità sociale. Soprattutto di fronte a 
politico di massa » un movimento rivo- questi due punti fondamentali i mili­ 
luzionario: cioè l'indirizzo politico. Il ta!1ti rivoluzionari - o coloro che vo­ 
buffo è che la parola che manca è ghono essere tali - hanno molto ma 
l'attributo "proletario", impiegato in mol~o. da dire agli studenti, e ai gio­ 
genere per trasformare sulla carta ogni vam m generale. Sono due punti che 
movimento sindacale in movirnento di mostrano anzitutto l'assoluta erroneità 
class~; ma qui non si poteva dire "pro- de~a pretesa di_ auton~mia della scuo­ 
letar10-studentesco"! la I? g~ner~,, e m spec1e (e tanto più) 

Per quale · motivo · il fenomeno dei dell umyers1ta. 
movimenti studenteschi non è « mar- Il pr1mo punto consente di chiarire 
ginale all'interno dello ·scontro [ ora i nessi frà società costituita e ideolo­ 
assente, ed è questa assenza che non gia dominante, fra società e scienza 
ci. fa scegliere quest'altro corno del ~ra produzione materiale e produzion~ 
dilemma) fra le classi decisive » della 1~tell~ttuale. In questo ambito, com­ 
società capitalistica? Troppo intenti a plto trrinun:ciabile sarà di propagan­ 
cercar seguaci fra gli studenti, i disce- dare la vacuità della pretesa di cultu­ 
poli di Mandel non hanno fornito ra e scienza "alternative" senza su­ 
molto di nuovo rispetto a quanto già b_ordinazione al programma di distru­ 
da tempo stabilito dal "movimento stu- z10ne della società capitalistica. L'alter­ 
dentesco" stesso. La risposta la si tro- nativa è fra ~istema borghese e ditta­ 
va in quel particolare arricchimento tura proletana, a cui sono vincolate 
del marxismo compiuto da varie parti le trasformazioni di ordine politico, 
con l'accostamento a Marcuse. Pierre economico e sovrastrutturale. E' entro 
Frank, ~el suo opuscolo Appunti per qu~sto frincipio che i comunisti rivo­ 
u11a storza della Quarta I nternazionale, luz1onan possono anche prendere po­ 
~à un~ spie~ione ~el carattere "poli- s1_z101:e ~ favore di determinate riven­ 
ttco d1 massa degh studenti. Per lui; d1caz10m studenfesche che, fra l'altro, 
e per tutto il movimento "trotzkista" possono dar modo di porre in chiaro 
che lo segue, le contraddizioni sociali tutti gµ altri loro princlpi e scopi 
si rispecchiano in modo tale nelle uni- generah. 
versità, cui accede una massa di stu- Il secondo punto - la preparazione 
dcnti dalle molteplici origini sociali, d~lle. forze di produzione umane per 
da renderle ambiente potenzialmente l'1mp1ego da parte. del sistema capita­ 
ri~oluzionario corne una grande fab- listico in un dato periodo - presenta 
bnca. Per un'analisi talmente fretto- pure un grande interesse per i comu­ 
losa c priva di scrupoli teorici, la quan- nisti. E' qui che rientra tutto il di­ 
tità si trasforma corne se niente fosse scorso, cosl grossolanamentè frainteso 
in qualità: il numero degli studenti ba- d_a F~ank e compagnia, della proleta­ 
sta a « determinare una modificazione nzzaz1one degli strati sociali intermedi 
q_ualicativa della loro importanza so- c della dequalificazione della forza la­ 
c1ale » (p. 134). Più oltrc si dice: voro, processo che non colpisce solo 

« Ormai, nclla roccaforte imperiali- chi proviene dall'università ma vasti 
sta [ si parla dunque dcgli USA), ci strati del proletariato superi~re di fron­ 
sono circa 6 milioni di studcnti, una te aile esigenze della produttività ca­ 
perccntuale della popolazionc che è di pitalistica. Tutta una massa di lavora­ 
poco ~nferiorc _a quella dei contadini. tori qualificati che la società borghese 
qu~su ~tudc_nn . sono conccntrati nelle ha richiesto nella sua fase di ascesa 
cma umvcrs1tar1c. I loro _studi! div~r- diventa eccessiva per la fase seguente: 
samcnte da quello che pnma s1 verifi- sono i contraccolpi della classica « leg- 

I nostri lettori e simpatizzanti toscani hanno già avuto la ventura di 
conoscere l' esistenza di una falsa sezione di partita a Firenze. 

Codes/a sedicente sezione sente ancora il bisogno di nascondere il 
suo vuoto mentale e politico sotto il 11ostro nome, e pubblica ora, come 
"supplemento a Il progra=a comunista" e con indicazione perfino del 
numero di registrazione presso il tribunale, un ignobile volantino a pro­ 
posito del ref erendum sul divorzio, che nulla ha in comune con le posi­ 
zioni del partito e con la sua tradizione. 

Sotto il pretesto di mantenersi in linea con l'astensionismo, ridotto 
a principio imperituro e sovrastorico, vi si prende. posizione contro il 
divorzio borghese perché ( e non sarebbe borghese se cost non fosse) 
non è né gratuito né illimitato: « il divorzio costa e costa troppo per la , 
grande maggioranza dei lavoratori, per questo è una chimera, una truffa », 
facendo eco alla propaganda dei reazionari più ottusi. 

Questi tapini pretenderebbero di dimostrare l' utilità per il proleta­ 
riato di non opporsi all' abrogazione della legge sul divorzio, con l' argo­ 
mento che l'emancipazione di classe non puà avvenire per via parlamen­ 
tare e legale! Non immaginano nemmeno, i poverelli, che non si traita 
qui di liberarsi « da un dominio di oppressione con la scheda »; ma di 
utilizzare un mezzo borghese per mantenere in vigore un borghesissimo 
e meschinissimo diritto civile ( orrore! ). 

Questi tapini, facerzdo come sempre polvere e confusione, sostengono 
che « è impossibile per la classe dei proletari nullatenenti affermare incon­ 
dizionatamente i suoi interessi senza conquis/are il potere », pensando 
che una qualunque conquista interna al sistema borghese sia impossibile 
perché impossibile "incondizionatamente", e indicando cost ai proletari 
la rosea prospettiva di dover subire tutto cià che incondizionatamente la 
borghesia vorrà, finché, chissà come, qualcuno la scalzerà dal potere 
statale. 

Essi pensano che l'organizzazione di classe si costruisca nel vuoto di 
frasi altisonanti e nella confusione "incondizionata" /ra intervento imme­ 
diato e programma storico di emancipazione dal lavoro salariato. Sono 
loro, in realtà, che credono che il potere si conquisti con le chiacchiere! 

Noi denunciamo che il nome del partito e del suo organo politico 
venga utiliv:ato e sconciato da simili cretini, che diffidiamo pubblica­ 
mente: con la sedicente sezione di vicolo de' Cerchi 1, a Firenze, il par­ 
tito comunista internazionale e il "programma comunista" non hanno 
nulla da spartire. . 

Lasciamo dunque loro la responsabilità di contrapporre al cretinismo 
parlamentare lo stesso cretinismo in veste antiparlamentare. 

LA SOLITA · REAZIONE ISTERICA 

ge della domanda e dell'offerta », cui 
il lavoro è sottoposto corne qualsiasi' 
altra merce, mentre l'aumento della 
istruzione di base, lungi dal costituire 
un mezzo borghese d'emancipazione, 
si palesa corne un patrimonio indi­ 
spensabile per non passare dal prole­ 
tariato al sottoproletariato o all'eserci­ 
to di riserva. Un altro fatto importan­ 
te è la proletarizzazione o la precarie­ 
tà di condizioni degli strati piccolo­ 
borghesi (professionisti, attività com­ 
merciali, ecc.), attività che richiedono 
sempre più - di fronte ad una con­ 
correnza e a intralci fiscali e giuridici 
accresciuti - ma non corne elemento 
sufficiente, un grado d'istruzione su­ 
periore. 

Tutto ciè, è più o meno riconosciu­ 
to da tutti corne causa delle « maggio­ 
ri e più esplosive contraddizioni della 
scuola »; al « rigonfiamento accelerato 
dell'università e delle scuole medie in 
generale » corrisponde « una diminu­ 
zione progressiva, da parte del merca­ 
to del lavoro, della capacità di assor­ 
bimento di laureati e diplomati ». 
L'errore non sta in queste constata­ 
zioni, ma nelle conclusioni che ne trae 
il numero citato di « IV Internazio­ 
nale »: « la disoccupazione giovanile 
indurrà larghi strati di giovani a toc­ 
care con mano il contrasto fra ciè che 
hanno studiato, tra l'aspirazione ad 
una determinata professione [ ! ] e la 
sottoccupazione e la vera e propria 
disoccupazione ». Ciè che non si vede 
è che questo non basta a fare di stra­ 
ti borghesi e piccolo-borghesi in po­ 
tenza dei rivoluzionari proletari. La 
questione è aperta per quanto riguar­ 
da la piccola borghesia di Jronte alla 
crisi e al peso della classe operaia or­ 
gj!nizzata; figuriarnocl poi quando si 
tratta di elementi misti e non ancorati 
ad una attività specifica, corne gli stu­ 
denti, evidentemente più soggetti, ne! 
loro insieme, a subire oscillazioni. 

Il passo, da questa conclusione a 
quella che fa degli studenti . « una for­ 
za politico-sociale con un peso nazio­ 
nale, uno dei protagonisti dello scon- 

tro (di classe) » o addirittura « il re­ 
lais indispensabile (sic) per "aggan­ 
ciare" al movimento operaio settori 
non trascurabili (sic) di piccola bor­ 
ghesia » (« Verso uno scontro fronta­ 
le su moiti terreni esplosivi », titolo 
significativo in· Bandiera Rossa; nr. 2, 
1974), è presto fatto. 
Come meravigliarsi, allora, che, no­ 

nostante le mordaci critiche al "con• 
cretismo" e al "realismo", nonché alla 
"furbizia" tatticistica liquidatoria dei 
gruppi tipo Manifesta, Lotta continua 
e Avanguardia operaia, la rivista teo­ 
rica dei seguaci di Frank-Mandel-Mai­ 
tan, approdi acl un « programma di lot­ 
ta » in sei punti, specifico per gli stu­ 
denti, in cui il riformismo domina, 
anche se attenuato, ma non troppo, 
da fraseologia rivoluzionaria? lnfatti 
leggiarno: 

1) « Lotta alla disoccupazione gio­ 
vanile ed intellettuale » - in cui tra 
l'altro si scrive: « Da un lato è ne­ 
cessario articolare un' azione verso le 
facoltà i cui sbocchi professionali sia­ 
no il reinserirnento nella scuola attra­ 
verso l'insegnamento, con l'obiettivo 
della riduzione del numero degli alun­ 
ni per classe e quindi dell'aumento 
delle infrastructure [ ! ] , che avvenga 
sotto il controllo degli organismi dei 
lavoratori e che sia pagato interamente 
dai capitalisti » [ ! J . 

Ci domandiamo che cosa mai chie­ 
dano di più o di meglio i riformisti. 
La ricetta è abbastanza semplice. Pre-. 
messa: « rigonfiamento delle universi­ 
tà », « contrazione del mercato del la­ 
voro »; conseguenza: dilatazione delle 
strutture scolastiche. 

E' chiaro che gli insegnanti, corne 
qualsiasi categoria di salariati (anche 
se privilegiati per orario, fatica e sa­ 
lario) fanno benissimo a richiedere una 
diminuizone del numero degli alunni 
per classe, ecc. Ma corne confondere 
queste rivendicazioni di una categoria 
determinata con il movimento studen­ 
tesco in genere, e con le riforme So­ 
ciali, battezzate più o meno rivolu­ 
zionarie? 

NOSTRI INTERVENTI 5//\IDACALI 

ALL'ITALCEMENTI Dl CUNEO 
OPERAI, COMPAGNI DELL'ITALCEMENTI! 

Da più di quattro mesi siete in lotta per una piattaforma integrativa 
aziendale che ha gli stessi f alsi obbiettivi per i qua li i sindacati han no già 
fatto lottare i vostri compagni di altre fabbriche e di altre categorie. 

Di fronte all'incessante aumento del costo della vita che colpisce indi­ 
stintamente tutti gli operai e fa diminuire sempre più il potere di acquisto 
del vostro salario, i sindacati si rïfiutano di chiedere forti aumenti genera­ 
lizzati dei salari e vi impàngono invece degli 'obbiettivi che niente hanno 
a che /are con i vostri reali interessi: applicazione dell'inquadramento unico, 
investimenti al Sud, nuovo modello di sviluppo. Le richieste salariali, messe 
in secondo piano e gonfiate ad arte dai sindacati, si riâurranno in realtà - 
come possono dimostrare i vostri compagni della FIAT, della Olivetti, ecc. 
- a poche migliaia di lire, assolutamente insufficienti a difendervi dal 
caro vita. 
OPERAI! COMPAGNI! 

I partiti e le organizzazioni sindacali che pretendono di rappresentarvi 
dimostrano sempre più di essere asserviti al capitale e al suo Stato, non 
solo per le rivendicazioni che vi impongono - e ch,t dif endono gli inte­ 
ressi del padronato presentati come "interessi generali del paese" - ma 
anche per i metodi di lotta a cui vi costringono. Con la lotta articolata, in­ 
fatti, essi vi hanno fatto scioperare divisi stabilimento per stabilimento, otto 
ore alla settimana, con la concessione eccezionale di uno sciopero nazio­ 
nale a livello di gruppo, e sono arrivati al p11nto non solo di isolarvi dagli 
operai di altre cementerie (quali la PRESA di Robilante), ma di isolarvi 
tra operai alle dipendenze dello stesso padrone, per cui si arriva al punto 
che operai dell'Italcementi annullino gli effetti dello sciopero di altri ~perai 
dell'Italcementi. Questo pub succedere in quanto con l'articolazione delle 
lotte i sindacati permettono che mentre 1mo stabilimento sciopera altri lavo­ 
rino e possano fornire la produzione anche per quelli fermi. E' quanto è 
successo alla PRESA, dove contro una produzione giornaliera di 20.000/ 
25.000 q.J.i si è passati agli attuali 40.000 q.li, a dimostrazione che il metodo 
della contrattazione articolata aziendale sostenuto dai si11dacati è un aperto 
sabotaggio alle vostre lotte. 
OPERAI! COMPAGNI! 

E' ora di dire basta agli o~biettivi fasulli imposti dai sindacati e al me: 
todo fallimentare della lotta articolata. 

La classe operaia non ha nessuna realtà diversa f abbrica per fabbrica da 
rivendicare, non ha nessuna economia nazionale da salvare, ma ha da difen­ 
dere le sue condizioni di vita e di lavoro, gli interessi di tutti gli sfruttati 
che sono inconciliabili con gli interessi dei loro sf ruttatori: 

- Forli aumenti generalizzati dei salari, maggiori per le categorie peg- 
gio pagaie, 

- Drastica riduzione dell'orario di lavoro a parità di salario, 
- Salario pieno ai disoccupati, ai licenziati e ai pensionati. 
Ma per ottenere questi obbiettivi è 11ecessario rifiutare lutte le "nuove 

forme di lotta" inventate dai sindacati per portarvi alla sconfitta ed imporre 
l'unica vera forma di lotta della classe operaia: lo SCIOPERO GENERA­ 
LIZZATO, AD OLTRANZA E SENZA PREAVVISO, l'unica in grado di 
unire tutti i salariati al di sopra delle categorie, delle fabbriche e dei reparti, 
in cui li costringono il capitale e i suoi servi politici e sindacali. 

IL PARTITO COMUNISTA INTERNAZIONALE 

bisse, chiunque sia, la giusta punlZlo­ 
ne! Essi, i lacché, guardano lontano: 
che lo Stato forte e la democrazia blin­ 
data rivolga domani le loro armi raf­ 
forzate contro operai scesi "irrespon­ 
sabilmente" in sciopero per .difendere 
non la causa altrui, ma la propria, e 
magari armatisi in autodifesa - orro­ 
re! - corne solo è permesso ai Ba­ 
lilla nazionali, non turba minimamen­ 
te i loro sonni, mentre dà loro un 
senso di sicurezza ineffabile il · pensie­ 
, ro che l.'uno sarà ultra/orle e l'altra 
ultrablindata il giorno lontano in cui 
ai proletari passasse - corne passerà 
- per la testa di usare la violenza 
contro lo Stato dei padroni, e in quel 
giorno sarà inevitabile - e i rivolu· 
zionari lasceranno ai collitorti, chieri­ 
chetti e bottegai di scandalizzarsene 
- la violenza anche individuale, lo 
scoppio di collera repressa di uomini 
da soma molto moralmente bastonati 
da lunghi decenni o nobilmente cor­ 
teggiati corne carne da cannone in pe­ 
riodici massacri patriottici, la cattura 
di ostaggi da parte di schiavi salariati 
i cui figli e le cui mogli sono stati te­ 
nuti in quella civilissima forma di 
ostaggio che è la fame, la disoccupa­ 
zione, iJ possesso di non altro che 

della forza lavoro del capofamiglia o 
di loro stessi e cosl via. 
E' in vista di quel giorno (che essi, 

corne noi, sanno lontano ma inevita­ 
bile), è in vista di quel giorno terri­ 
bile ch'essi urlano oggi invocando la 
Giustizia col g maiuscolo, l'Ordine con 
l'o grande, la Democrazia col d a ca ... 
rattere di scatola, la Morale corne solo 
puè essere scritto un nome cosl ve­ 
nerando. Eredi dei Turati che aborri­ 
vano lo sciopero generale, non par­ 
liamo poi l'insurrezione violenta, ma 
sarebbero usciti in piazza 'per primi 
invocando l'uno e l'altra se, ne! 1915, 
l'I talia fosse scesa in guerra insieme 
agli Imperi Centrali conculcatori della 
democrazia invece che a fianco degli 
Alleati, difensori (zar in testa) di tut­ 
to il sacrario democratico, essi pre­ 
parano il terreno all'isterismo contro­ 
rivoluzionario non per le povere ge­ 
sta di fantomatiche "brigate" di oggi, 
ma per l'assalto al cielo di eserciti pro-, 
letari di domani: non alieni, se oc­ 
corre, dal superare Turati e reincar­ 
nare Noske; pronti comunque ad in­ 
neggiare ai moralizzatori della vita 
pubblica a suon di cannonate contro 
la plebaglia orrenda di proletari allo­ 
ra sl veramente "immorali"! 

2) « Lotta contro la selezione »: 1 ti, dei libri, esenzione delle tasse sen­ 
questa è presa pari pari da! movimen- za che ciè implichi ulteriori aggravi 
to st1;1dentesco degli anni della con- fiscali per i lavoratori »; anche qui, evi­ 
testaz1one. dentemente, devono essere i padroni a 

3) « Lotta ai valori ideologici ed pagare con capitali che, è chiaro, si 
ai contenuti culturali della borghesia » sono ... prodotti da sé! L'obiettivo fi. 
- in cui si legge pure: « Un inter- nale è quello « ... del presalario gene­ 
vento ne! movirnento non puè prescin- ralizzato e dell'aumento degli assegni 
dere da una · contestazione dei conte- familiari agganciato alla scala mobile ». 
nuti e della metodologia dell'insegna- Come si vede, i riformisti non han­ 
mento, del rifiuto degli aspetti del- no molto da temere da questi « terri­ 
l'ideologia borghese che riguardano la bili rivoluzionari »· se timore vi è 
gioventù ». E' nientemeno che il de- non è che sui pi~no concorrenziaie'. 
strissirno A. Tasca, questa volta, a Che cos'altro rivendica infatti il PCI 
fregarsi le mani. Non è il caso di in- (e con esso le confederazioni) se non 
sistere per dimostrare corne una simi- la riduzione del costo degli studi, il 
le rivendicazione dimostri di per sé potenziamento dell'edilizia scolastica, 
concezioni profohdamente antidetermi- l'ampiamento del corpo degli insegnan­ 
niste. Il fondamento sul quale si basa ~i, la democratizzazione 1ei piani di 
l'esistenza della scuola, corne struttu- msegnamento, ecc.? Se po1 a qualcuno 
ra, in regime capitalista, è l'ormai de- venis?e in. me~te che q1;1esto program­ 
finitiva separazione del lavoro manua- ~a r1_vend1cat1vo non. sia c~e ~na _sc­ 
ie da quello intellettuale, ed essa non r!e d1 pr~poste contmgentl d1 agita­ 
sarà superabile che in una società in z10n~ e dt prop~ganda, verreb_be 1m­ 
cui le classi siano già in via di es tin- ~ed~atamente d~s1llus~ da!. segmt? del­ 
zione: cioè, nel socialismo. Famosa è 1 artlcolo. Infatu,. a sp!ega_z1on~ d1 que­ 
la polemica di Engels contro Dühring s_to programma nvend'.~atlvo, 1 ~ande­ 
suI carrettiere che continua a fare uni- ham attaccano alcunc avanguardte po­ 
camente il carrettiere. Ciè che non litiche" che agi.sc~no neUa scuolà, 'i 
possono comprendere questi "trostki- secondo. le quah_ ~.1 ~ovrebb~ f~r lev~ 
sti" stile Sorbona è che, quand'anche sulle «_contradd1Z1om matenah d~gh 
divenisser.o obbligatori corsi di "marxo- studentl _» co!1 l!n progr~mma umca­ 
logia" corne nella borghesissima uni- !Dent~ r1yend1c.at1vo e po~, . su questo, 
versità di Parigi, non ne verrebbe mi- msenre 11. « d1sco~so . P?lltlco genera­ 
nimamente intaccato il carattere capi- le ». Per 1 mandel~am! !~ve~e, le due 
talistico della scuola, permanendo in cos~ non sono ~cmd1b1h, ~-n quanto 
questa società la divisione tra Javoro ess1 .. non concep1scono « l t~tervent? 
manuale ed intellettuale. polmco » co~e una. « semphce corm- 

' . . . , . . ce propagand1sta uttle al rafforzamen- 
4) « Lotte per I ag1b1hta poht1ca » to numerico » [ ! ] . 

- _« ··: Lottare e~c~cemente per le In questa ottica, per i neo-trostkisti 
reah es1genze mater1ah dello strato stu- il programma rivendicativo degli stu- 
dentesco ... ». . . denti sancisce la fusione, o se si pre- 

5) « Lotta contr.o le carenze dt 1!1· ferisce, il raccordo, tra le esigenze im­ 
frastru.tture s_colast1che [ ... L espr?pr1? media te e « il discorso politico gene­ 
s~nza mdenm~z? _delle are~ fabbr1cab1- raie». Dai che si deduce che il pro­ 
h per una edtltzta scolasttca adeguata gramma surriportato ha per loro un 
all'aumento della popolazione studen- carattere politico generale: una sorta 
tesca, pagata dai padroni [ ... ] »! di « programma di transizione ad uso 
6) « Lotta contro i costi dello stu- studenti », finalmente .elevati a sosti­ 

dio » - « [ ... ] Gratuità dei traspor- tuti della classe operaia! 
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lntorno ad 
UNO SCRITTO Dl LENIN 

una caricatura del • marxisme e 
all' «economismo imperialistico » 

Pubblichiamo ampi estratti di un testo di Lenin del 191~ dal titolo suc­ 
cuato .. perché ci consentono di ripresentare le linee essenziali, non soggette 
a varit;Zioni se non di grado, della corretta posizione marxiste nella question.e 
nezionale (e di riPesso anche coloniale), in quella delle g11erre odierne, e in 
quella della definizione e del peso dell'imperialismo, in risposta anche ai cri- Il 
tici "da. sinistre" di quanto noi sosteniamo a questo proposito, rappresen- . 
tt111ti attùali dell' "economismo imperialistico" e come tali scandalizzati della 
nostra pedisseqtia riproposizlone del "diiesismo" e del "dualisme" già cri­ 
iicati in Lenin da[ compagno di partite Piatakov (qui col nome di Kieoski). 

Lo scritto inizia con questo brano, intéressante per le implicazioni tattiche 
ÏI{ esso contenute (le poche precisazioni [ra parentesi quadre sono nostre): 

f. 
i 

« Nessuno pùô compromettere la socialdemocrazia rivcluziona­ 
ria, se. essa non si 'compromette da sé »: questo motto bisogna 
sempre rarnmentare e tener presente, quando I'una o l'altra tesi 
teorica o tattica fondamentale del marxismo riporta la vittoria 
o si pêne soltanto all'ordine del giorno, quando contro di essa, 
oltre ai nemici dichiarati e seri, « si avventano » anche certi amici 
che la compromettono (in russo diciamo la mortificano) irrime­ 

. diabilraente, tramutandola in una caricatura. Cosï è accaduto più 
d'una volta nella storia della socialdemocrazia russa. La vittoria 
del marxisme nel movimento rivoluzionario, all'inizio degli · anni 
novanta del secolo scorso, fu accompagnata dalla comparsa di una 
caricatura del marxisme sotto specie di « economismo » o « scio­ 
perismo »: e, se gli « iskristi » non avessero lottato per tanti anni 
contre di essa, non si sarebbero potuti difendere i principi della 
teoria e della politica proletaria né contro il populismo piccolo­ 
.borghese né contro il Iiberalismo borghese. Cos'i è accaduto al 
bolscevismo, che ha riportato la vittona nel movirnento' operaio 
di massa, nel 1905, fra l'altro perché ha giustamente applicato la 
parola d'ordine del « boicottaggio della Duma zarista » nel pe­ 
riodo delle più aspre battaglie della rivoluzione russa, nell'autunno 
del 1905,· e che ha dovuto conoscere - e sgominare con la lotta 
.:_ una sua caricatura, nel periodo dal 1908 al 1910, quando Alexin­ 
ski e altri fecero gran baccano contro la partecipazione alla III 
Duma. [Il riferimento è agli « otzovisti » e agli « ultirnatisti », con­ 
trari al lavoro negli organismi legali, parlamentari e sindacali]. 
· Cosï stanno le cose oggi. Il riconoscimento della guerra in 
corso corne -guerra imperialistica e la precisazione del suo nesso 
profonde con. la fase imperialistica del capitalisme, oltre che seri 
avversari, trovano anche amici poco seri, per i quali la parola 
imperialismo è diventata « una moda » e che, imparata questa 
P.a.l:'oletta, seminano tra gli operai la più irrimediabile confu­ 
sione teorica, risuscitando tutta una sequela di vecchi errori 
ci.el vecchio « economismo ». Il capitalismo ha vinto, e quindi 
hon bisogna più pensare aile questioni politiche, argomentavano 
i vecchi « economisti » negli anni dal 1894 al 1901, giungendo a 
negare la lotta politica in Russia. L'imperialismo ha vinto, e 
quindi non bisogna più pensare alle questioni della democrazia 
politica, argomentano gli « economisti imperialistici » del nostro 
tempo. Modello di una simile disposizione di spirito, di una simile 
caricatura del marxismo è I'articolo di P. Kievski, pubblicato 
sopra, che offre il primo tentativo di esposizione letteraria in 
qualche modo organica delle esitazioni di pensiero rnanifesta­ 
tesi in alcuni circoli del nostro parti:to all'estero sin dall'inizio 
del 1915. ' 
· La difülsione dell'« economismo impetialistico » tra i marxi­ 
stl,: che si sono schierati con energia contro il socialsciovinismo 
e per l'internazionalismo proletario nell'odierna grave crisi del 
socialisme, sarebbe un gravissimo colpo vibrato alla nostra ten­ 
denza (e al nostro partito), perché la comprometterebbe dal­ 
I'interno, nel suo stesso seno, tramutandola nell'espressione di un 
marxismo caricaturale. Ed è quindi indispensabile soffermarsi 
con un'analisi circostanziata anche solo sui principali tra i nume­ 
rosi errori contenuti nell'articolo di P. Kievski, pur se la cosa 
di per sé « non è affatto interessante », pur se porta di ,filato ad 
una ripetizione oltremodo elementare di verità assolutamente ele­ 
mentari, che il lettore attento e riflessivo ha già da un pezzo 
imparato e capito, seguendo la nostra pubblicistica del 1914 e 
del 1915. 

Cominciamo dal punto « centrale » del ragionamento di P. Kiev­ 
ski; per immettere di colpo il lettore nella « sostanza » della nuova 
tendenza dell'« economismo imperialistico ». 

.. Segue poi il capitolo: 

i. LA POSiZIONE DEJL MARXJSMO NEI CONFRONTI DELLE 
GUERRE E PEµ,A « ]l)lfESA DELLA PATRIA » 

P. Kievski è persuaso e vuole persuadere i lettori che il suo 
« dissenso » riguarda souanto l'autodecisione delle nazioni, il pa­ 
ragrafo 9 del'.nostre programma di partito. E con moita stizza 
tenta di r,igettare !{accusa di un radicale distacco dal marxisme 
in.genere nella questione della democrazia, di un « tradimento » 
(le velenose virgolette sono· di P. Kievski) del marxisme su qual­ 
che puntovesseaztale. Ma la sostanza è che, non appena il nostro 
autore sf accinge a ragionare di un suo privato e singolo dissenso, 
adducentlo argoïaenti, considerazioni, ecc., di colpo balza agli oc­ 
chi che egli si allontana daI marx:ismo su tutta la linea, Si prenda 
il paragrafo b (pai>te seconda) dell'articolo di P. Kievski, «.Questa 
rivendicazione (ossia I'autodecisione delle nazioni) conduce di· 
rettamente (!!) al socialpatriottismo », dichiara il nostro autore 
e spiega .che la parola d'ordine · « proditoria »·della difesa della 
patria èjma conclusione « ricavata con pienissima ( ! ) legittimità 
logica (1 l dal ··diritto ·di· autodecisione delle nazioni ... ». L'autode­ 
cisione è, .a suo ,gitl9fzio, « la sanzione del tradimento dei social· 
patrioti "francesi e belgi, · che difendono quest'indipendenza (I'in­ 
dipendenza nazionalè della Francia e del Belgio) con le armi 
in. pugné;' essi fan.ho· quel' che gli assertori dell' "autodecisione" 
si linùtano a dichiarare »... « La difesa della patria fa parte del­ 
l'arsenale dei nostri peggiori nemici... ». « Noi ci rifiutiamo asso­ 
lutamente di capire corne si possa essere contemporaneamente 
contre la· difesa della patria e per l'autodecisione, contro la pa- 
tria e in suo favore ». : : 

Cosi scrive P. Kievski. Egli non ha capito 'affatto le nostre 
risoluzioni contre la parola d'ordine della difesa della patria nella 
guerra in corso. B,isc;>gha prendere quello che, nero su bianco, è 

.scritto iri quesrerisoluztoni e spiegare ancora una volta il signifi- 
cato di un discorso russo molto chiaro. · 

La rtwlµzion~ ~cJ.el nostro partite, approvata alla conferenza 
di Berna nel .marzo del 19lS e lntitolata: Sulla parola â'orâine 
.-_della « difesa della p.qtri(J. », esordisce cc:m le parole: « La sostan­ 
za reale della guerrà tn corso consiste » m questo e m quest'altro. 

Il disçorso verte sulla .guerra in corso. Non ci si potrebbe 
· esprimere più chiaramente ,in russe, Le parole « sostanza reale » 
mostrano che bisogna distinguere l'apparenza dalla realtà, l'este· 
riorltà dall'essenza; la parola dalla cosa. Le frasi sulla difesa della 
·pàtria-· nella guerra in corso spacciano ipocritamente per guerra 
nazionale la. guerra iq:lperialistica degli anni 1914-1916, guerra 
,cpmbatfutà per spartîrsi le colonie, per impadronirsi di territori 
sïranieri, ecc. Per non dare adito al minimo · fraintendimento 
delle nostre pesizioni, la. rîsoluzione ag~iung_e un apposito capo­ 
-verso ·sulle « guerre. effettivameme nazionali » che « sr svolsero 
specialmente (si badi, specialmente non significa esclusivamente!) 
tra il 17:89 e il , 1871 ». ( Ecco uno « specialmente » che non si è 
-capito. nel 1974 J. .; . · 

La risoluzione spiega che « a fondamento » di queste guerre 
" effettivamente >> nazlonali « vi fu una lunga · successione di mo­ 
vimenti nazionali di massa; di lotte contro l'assolutismo e il feu­ 
dilesimo, per l'abbattimerïto del giogo nazionale ... ». 

\ 
Non è forse chiaro? Nell'attuale guerra imperialistica, che è 

stata generata da tutte le condizioni dell'epoca imperialistica, che 
non è nata cioè casualmente, corne un'eccezione, corne una de­ 
roga alla norma generale e tipica, le frasi sulla difesa della patria 
sono un inganno perpetrato ai danni del popolo, perché questa 
guerra non è nazionale. In una guerra efiettivamente nazionale 
le parole « difesa della patria » non sono aff atto un inganno, e 
noi non siamo contrari a questa guerra. Le guerre effettivamente 
nazionali si sono combattu:te « specialmente » nel periodo dal 1789 
al 1871, e la risoluzione, senza negarnc minimamente la possi­ 
bilità nel nostro tempo, chiarisce corne distinguere una guerra 
effettivamente nazionale da una guerra imperialistica, travestita 
con parole d'ordine ingannevolmenre nazionali. Ora, per distin­ 
guere bisogna appunto esaminare se a loro « fondamento » vi sia 
« una lunga successione di movimenti nazionali di massa », per 
l'« abbattimento del giogo nazionale ». 

A proposito del « pacifismo » la risoluzionè dichiara aperta­ 
mente: « I socialdemocratici non possono negare l'importanza 
positiva delle guerre rivoluzionarie, vale a dire delle guerre non 
imperialistiche, corne, per esempio (si badi: « per esempio »), le 
guerre condotte dal 1789 al 1871 per abolire. l'oppressione nazio­ 
nale ». Avrebbe potuto una risoluzione del nostro partito parlare 
nel 1915 di guerre nazionali, i cui esempi risalivano al periodo 
1789-1871, e precisare che noi non neghiamo i\ valore positivo 
di queste guerre, se non le considerassimo possibili anche oggi? 
No di certo. 

II commento aile risoluzioni del nostro partito, ossia la loro 
spiegazione popolare, è fornito nell'opuscolo di Lenin e Zinoviev 
Il socialisme e la guerra. In quest'opuscolo, a p. 5, è scritto, 
nero su bianco, che « i socialisti hanno riconosciuto e riconoscono 
oggi la legittimità, il carattere progressivo e giusto della difesa 
della patria o della guerra difensiva » solo nel senso della « Iibe­ 
razione dal giogo nazionale straniero ». Si cita un esempio: la 
Persia contro la Russia, « ecc. », e si dice: « Oueste guerre sareb­ 
bero giuste e difensive, senza considerare chi abbia sparato per 
primo, e ogni socialista simpatizzereb.be per la vittoria degli Stati 
oppressi, dipendenti e privi di diritti, contro le «grandi» potenze 
schiavistiche, che opprimono e depredano » [ ... ] . · ' 

II marxismo fornisce quest'analisi e dichiara: se la « sostanza 
reale » di una guerra consiste, per esempio, nell'abolizione del 
giogo straniero (il che è tipico specialmente per l'Europa del 
periodo 1789-1871), la guerra è progressiva per lo Stato o la na­ 
zione oppressa. Se la « sostanza reale » della guerra è la sparti­ 
zione delle colonie, la divisione del bottino, il saccheggio delle 
terre straniere (corne la guerra del 1914-1916), allora la parola 
d'ordine della difesa della patria è « un puro e semplice inganno 
del popolo ». · 

Come scoprire, corne determinare la « sostanza reale » di una 
guerra? La guerra è la continuazione della politica. Bisogna stu­ 
diare la politica che precede la guerra, la politica che porta e 
che ha portato alla guerra. Se la politica è stata imperialistica, 
ha difeso cioè gli Interessi del capitale finanziario, ha depredato 
e oppresso le colonie e gli altri paesi, la guerra che scaturisce 
da una simile politica è imperialistica. Se la politica è stata una 
politica di liberazione nazionale, ha espresso cioè il movimento 
delle masse contro l'oppressione straniera, la guerra che ne deriva 
è una guerra di liberazione nazibnalc. , i · . 

Il filisteo non capisce che la guerra è « la continuazione della 
politica » e quindi si limita a dire « il nemico attacca », « il nemico 
invade il mio paese », senza domandarsi per quale motivo si com­ 
batta la guerra, con quali classi, per quale fine politico. P. Kievski 

' rimane sullo stesso piano del. filisteo, quando dice che i tedeschi 
, hanno _invaso. il. Belgio e che qui~di, nel senso dell'autodecisione, 
« 1 socialpatrioti belgi hanno ragione », oppure quando dice che 
i tedeschi hanno conquistato UJ)a parte della Francia e che quindi 
« Guesde puè esser contento », perché « si tratta di un territorio 
abitato dalla nazionalità interessata » (e non da una nazionalità 
straniera). 

Per il filisteo l'importante è di sapere dove stiano gli eser­ 
citi, chi adesso abbia la rnèglio. Per il marxista è invece essen· 
ziale il motivo per cui si combatte una guerra concreta, durante 
la quale possono risultare vittoriosi questi o quegli eserciti. 

Per quale motivo si combatte la guerra in corso? E' indicato 
nella nostra risoluzione ( che si fonda sull'analisi della politica 
delle potenze belligeranti, politica da esse svolta per decenni 
prima della ~erra). L'lnghilterra, la Francia e la Russia combat­ 
tono per conservare le colonie già rapinate e per saccheggiare 
la Turchia, ecc.; la Germania combatte per toglier loro le colonie 
e depredare la Turchia, ecc. Ammettiamo che i tedeschi conqui­ 
stino Parigi e Pietroburgo. Muterà per questo il carattere della 
guerra in corso? Nient'affatto. II fine dei tedeschi - e, quel che 
più conta, la politica realizzata dopo la vittoria dei tedeschi - 
sarà la conquista delle colonie, il predominio in Turchia, l'annes­ 
sione di territori stranieri, per esempio, della Polonia, ecc., ma 
non certo l'imoosizione di un giogo straniero sui francesi · o sui 
russi. La sostanza reale di questa guerra non è nazionale, ma 
imperialistica. In altri termini, la guerra non viene combattuta 
perché una parte rovescia il giogo straniero, e l'altra lo difende. 
La guerra si svolge tra due gruppi di oppressori, tra due briganti, 
che bisticciano sul modo di spartirsi il bottino, per decidere chi 
dovrà saccheggiare la Turchia e le colonie. 

In breve: la guerra tra le grandi potenze imperialistiche (c::he 
opprimono cioè tutta una serie di popoli stranieri, e::he li avvilup­ 
pano con le reti della soggezione al capitale finanziario, ecc.) 
o in alleanza con loro è una guerra imperialistica. Di tal natura 
è la guerra del 1914-1916. La « difesa della patria » è in questa 
guerra un inganno, una sua giustificazione. 

La guerra contro le potenze imperialistiche, ossia contro i paesi 
oppressori, da parte dei paesi oppressi (per esempio, i popoli 
coloniali) è una guerra .effettivamente nazionale. Una simile guer­ 
ra è possibile anche oggi. La « difesa della patria » da parte della 
nazione oppressa contro la nazione che l'opprime non è un in­ 
ganno, e i socialisti non sono affatto contrari alla « difesa della 
patria » in questa guerra. , 

L'autodecisione delle nazioni non è altro che la lotta per là 
completa liberazione nazionale, per la completa indipendenza, 
contro le annessioni, e i socialisti non possono, senza rinunciare 
a essere socialisti, sottrarsi a questa lotta', in tutte le sue forme, 
compresa l'insurrezione o la guerra [ ... ]. 

Per spacciare la presente guerra corne una guerra nazionale 
i . socialsciovinisti si richiamano all'autodecisione delle nazjoni. 
Contro di loro vi è un'unica lotta giusta: bisogna dimostrare che 
la guerra in corso non si combatte per emancipare le nazioni, 
ma per stabilire quale dei grandi briganti debba opprimere più 
nazioni. Giungere a negare la guerra, condotta realmente per 
liberare le nazioni, significa fornire la peggiore caricatura del 
marxismo. Plekhanov e i socialsciovinisti di Francia si richiamano 
alla repubblica francese per giustificarne la « difesa » contro la 
mona_rchia tedes·ca. Se ragionassimo corne .P. Kievski, dovremmo 
essere contro la repubblica oppure contro una guerra realmentè 
-condotta per difendere la repubblicà! ! I socialsciovinisti tedeschi 
si richiamano al suffragio universale e all'istruzione generale 
obbligatoria in Germania per giustificare la « difesa » del loro · 
paese contro lo zarismo. Se ragionassimo corne P. Kievski, do­ 
vremmo essere contro il suffragio universale e l'istruzione gene­ 
rale obbligatoria oppu11e contro una guerra realmente condotta 
per proteggere da ogni attentato la libertà politica! 

Prima della guerra 1914-1916 K. Kautsky era un marxista, e 
a lui si deve tutta una serie di testi e dichiarazioni molto impor­ 
tanti, che saranno sempre un modello di marxismo. Il 26 agosto 

;· 

1910 Kautsky cosi scriveva, nella Neue Zeit, a proposito della 
guerra imminente: 

« In una guerra tra 111 Germania e l'lnghilterra non è in causa la demo­ 
crazia, ma la supremazia mondiale, cioè lo sfruttamento· del mondo. Non è 
questa una questione per la quale i socialdemocratici dovrebbero schierarsi 
con gli sfruttatori della propria nazione » (Neue Zeit, 28 Jahrg., Bd. 
2, S. 776). 

Ecco un'ottima formulazione marxista, che coïncide appieno 
con le nostre, che smaschera l'odierno Kautsky passato dal mar­ 
xismo alla difesa del socialsciovinismo, che illustra con assoluta 
chiarezza i fondamenti della posizione· marxista verso le guerre 
(ritorneremo ancora, sulla stampa,· su questa formulazione). Le 
guerre sono la continuazione della politica; .e quindi, se si svi­ 
luppa la lotta per la democrazia, è possibile anche ,una guerra 
per la democrazia; l'autodecisione delle nazioni è solo una delle 
rivendicazioni democratiche e, in linea di principio, non si di­ 
stingue affatto dalle altre. La « SUI?remazia mondiale », è, in sin­ 
tesi, il contenuto della politica imperialistica, che viene conti­ 
nuata dalla guerra imperialistica. Negare la« difesa della patria », 
cioè la. partecipazione a una guerra democratica, è un'assurdità 
che non ha niente .da spartire con il marxismo. Abbellire la guer­ 
ra imperialistica, applicandole la nozione di « difesa della pa­ 
tria .», spacciandola cioè per una guerra democratica, significa 
ingannare gli operai e passare dalla. parte della borghesia rea­ 
zionaria. 

2. « LA NOSTRA INTERPRETAZIONE DELLA NUOVA EPOCA » 

[ ... ] L'epoca che va dal 1789 al 1871· è un'epoca particolare per 
l'Europa. E' questo un' dato innegabile. Non si riesce a capire 
neanche una delle guerre di liberazione nazionale, éhe sono state 
tipiche di quel periodo, se non si intendono le condizioni generali 
dell'epoca. Ma si vuole con ciè> significare che tutte le guerre di 
quell'epoca sono state guerre di liberazione nazionale? No di certo. 
Dir questo significherebbe cadere nell'assurdo e sostituire all'ana­ 
lisi concreta di ogni singola guerra UJ! ridicolo schema. Nel pe­ 
riodo dal 1789 al 1871 vi sono statc anche guerre coloniali e guer­ 
re tra imperi reazionari, che opprimevano numerose nazioni 

· straniere. 
Ci si domanda: dal fatto che il capitalismo evoluto d'Europa 

(e d'America) è entrato nella nuova epoca dell'imperialismo de­ 
riva forse che le sole guerre possibili oggi sono le guerre impe­ 
rialistiche? Si tratterebbe di un'affermazione assurda, che rivele­ 
rebbe l'incapacità di discernere un dato fenomeno concreto nel­ 
l'ihsieme. dei fenomeni più disparati · di quest'epoca. Un'epoca è 
·tale appunto perché abbraccia un complesso di guerre e feno­ 
meni molto eterogenei, tipi~i e non tipici, piccoli e grandi, propri 
dei paesi progrediti e caratteristici dei paesi arretrati. Eludere 
queste questoni concrete mediante alcune frasi generiche sul- 
1'« epoca », corne fa P. Kievski, significa abusare del concetto di 
« epoca ». Riportiamo un solo esempio, tra i molti, per non for­ 
mulare asserzioni gratuite. Ma bisogna anzitutto rammentare che 
un solo gruppo di sinistra, il gruppo tedesco « Die Internationale » 
[cioè i futuri spartachisti], ha enw1ciato nel paragrafo 5 delle sue 
tesi, pubblicate nel n. 3. del Bollettino della commissione esecutiva 
.ii Ber-na ,(29 febbraio 1,916), un'a.f;fermazione palesemente sbaglia­ 
ta: << In quest'epoca di imperialismo sfrenato non possono più: es­ 
servi guerre nazionali ».•Abbiamo già analizzato quest'affermazione 
nello Sbornik Sotsial-Demokrata. Qui ci Iimitiamo a osservare che 
questa tesi teorica (contro cui ci siamo già battuti nella sessione 
allargata della commissione esecutiva di Berna, nella primavera 
del 1916), benché sia nota da un pèzzo a chi si interessa al movi­ 
mento internazionalistico, non è stata ancora ripetuta o accolta 
da nessun gruppo. E P. Kievski, quando ha scritto il suo articolo, 
nell'agosto del 1916, non ha detto niente che richiamasse questa 
o una analoga asserzione. 

E' necessario formulare tale rilievo perché, se questa tesi teo­ 
rica o una affine fosse stata enunciata, allora si sarebbe potuto 
parlare di un dissenso teorico. Ma, poiché nessuno l'ha mai espo­ 
sta, siamo costretti a dichiarare che non siamo in presenza di 
una diversa interpretazione dell'« epoca », di un dissenso teorico, 
ma solo di una frase gettata li a casaccio, di un abuso del ter­ 
mine « epoca ». 

Esempio: « Non somiglia essa (l'autodecisione) - scrive P. Kievski all'ini­ 
zio del suo articolo - al diritto di ottenere gratuitamente diecimila desiatine 
di terra su Marte? Per rispondere a questa demanda bisogna essere assolu­ 
tamente concreti, tener conto cioè di tutta l'epoca attuale: una cosa è il 
diritto di autodecisione delle nazioni nell'epoca della formazione degli Srati 
nazionali, corne migliore forma di espansione delle forze produttive in quel 
periodo; un'altra cosa è il diritto di autodecisione quando queste forme, le 
forme dello Stato nazionale, sono divenutc un intralcio all'espansione delle 
forze produttive. Tra l'epoca dell'affermazione del capitalisme e dello Stato 
nazionale e l'epoca che vede deperire lo Stato nazionale c prelude al tramontçi 
dello stesso capitalisme la distanza è davvero enorme. Parlare "in generale", 
fuori del tempo e dello spazio, non è compito del marxista ». 

Questo ragionamento è un modello di abuso caricaturale del 
concetto di « epoca imperialistica ». Appunto perché questo con­ 
cetto è nuovo e importante, bisogna lottare contro la sua carica­ 
tura! A quali paesi si pensa quando si dice che le forme dello 
Stato nazionale sono divenute un intralcio, ecc.? Si pensa anzi­ 
tutto ai paesi capitalistici evoluti, alla Germania, alla Francia, 
all'lnghilterra, la cui partecipazione ~lla guerra in corso ha carat­ 
terizzato la guerra corne imperialistica. In questi paesi, che hanno 
sinora fatto progredire l'umanità, soprattutto nel periodo dal 
1789 al 1871, il processo di formazione dello Stato nazionale si è 
concluso; in questi paesi il movimento nazionale è l'irrevocabile 
passato, che sarebbe un'assurda utopia reazionaria richiamare in 
vita. II movimento nazionale dei francesi, degli inglesi, dei tede­ 
schi .è già :finito da un pezzo: il momento storico si presenta qui 
diverso: le nazioni emancipatesi si sono trasformate in paesi op­ 
pressori, in nazioni che praticano la rapina imperialistica e vi­ 
vono alla « vigilia del tramonto del capitalismo ». 

E le aitre nazioni? · 
P. Kievski ripete, corne una regola mandata a memoria, che 

i marxisti devono ragionare « concretamente », ma non applica 
mai tale .criterio. Noi abbiamo fornito di proposito nelle nostre 
tesi un modello di risposta concreta, e P. Kievski non avrebbe 
esitato a segnalarci il nostro errorc, se ne avesse scoperto uno. 

Nelle nostre tesi (paragrafo 6) si dice che, per esser concreti, 
bisogna distingtiere almeno tre diversi tipi di paesi in rapporto 
.alla. questione dell'autodecisione. (E' chiaro che sarebbe stato 
impossibile, iri tesi di ordine generale, parlare di ogni singolo pae- · 
se). Il primo tipo sono i paesi progrediti dell'Europa occidentale 
(e dell'America), dove il movimento nazionale rappresenta il pas­ 
sato. Il s~condo tipo è l'E~ropa orie~tale, ~ove, esso è il P:esente. 
Il terzo tipo sono le colonie e le sem1colome, dove esso è m larga 
misura l'avvenire. [Si tenga presente che Lenin ·scrive nel 1916 
e non nel 1890! J. 

E' corretta o sbagliata questa tesi? P. Kievski avrebbe dovuto 
concentrare qui la sua critica. Ma l'autore neppilre s'avvede dove 
stiano le questioni teoriche! Non capisce che, fino a quando non 
avrà confutato quest'affermazione (paragrafo 6) delle nostre tesi, 
- ed è impossibile confutarla perché è giusta, - i suoi ragiona­ 
menti sull'« epoca » ricordano un duellante che « brandisca » la 
spada senza mandare a segno un sol colpo [ ... ]. . 

Nei 'paesi occidentali il movimento nazionale è ormai il pas­ 
sato remotd. ln Inghilterra, in Francia, in Germania, ecc. la 

( çontinua a pag. 4) 
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,. pntria » ha ormai cantato il canto del cigno, ha ormai assolto 
ta sua funzione storica, come dire che il movimento nazionale 
non puè più recare qui niente di progrcssivo, che elevi a una 
nuova vira economica e politica nuove masse di uomini. Qui, 
all'ordine del giorno della storia, non si pone il trapasso da! feu­ 
dalesimo o dalla barbarie patriarcale al progresso nazionale, alla 
patria civile e politicamente libera, ma il passaggio dalla « patria » 
capitalisticamente stramatura al socialismo. 

In Europa orientale le cose stanno diversamente. Per gli ucrai­ 
ni e i bielorussi, per esempio, solo chi vive con la testa su Marte 
potrebbe negare che il movirnento nazionale è ancora incompiuto, 
che il risveglio delle masse per la conquista di una propria lingua 
e letteratura (che è l'indispensabile premessa e il portato del 
cornpleto sviluppo del capitalismo, della completa penetrazione 
dello scambio sino all'ultima famiglia contadina) è ancora in via 
di compimento. Qui, la « patria » non ha cantato ancora il suo 
storico canto del cigno. Qui, la « difesa della patria » puè essere 
ancora la difesa della democrazia, della propria lingua, della 
libertà politica, contro i paesi oppressori, contro il medioevo, 
mentre gli inglesi, i francesi, i tedeschi e gli italiani mentono 
oggi quando dicono che nella guerra in corso difendono la Ioro, 
patria, poiché di fatto essi non difendono né la loro lingua, né la 
libertà del loro sviluppo nazionalc, ma solo i propri diritti schia­ 
vistici, le proprie colonie, le « sfere d'influenza» del proprio capi­ 
tale finanziario in terra straniera, ecc. 

Nelle semicolonie e nelle colonie il. movimento nazionale è sto­ 
ricamente ancora più giovane che nell'Oriente europeo. 

P. Kievski non ha capito affatto a cite cosa si riferiscano le 
parole sui « paesi molto evoluti » e sull'epoca imperialistica; in 
elle cosa consista la « singolare » posizione della Russia (titolo 
del paragrafo f ne! seconda capitolo dello scritto di P. Kievski) 
e non della sola Russia; dove il movimento di liberazione nazio­ 
nale sia soltanto una formula ipocrita c dove invece sia una realtà 
viva e progressiva. 

3. ClH!lE COS'E' JL'ANAUSl! ECONOMICA? 

Il nodo dei ragionamenti degli avversari dell'autodecisione 
è il richiamo della sua « irrealizzabilità » nel mondo capitalistico 
in genere o in regime di imperialismo. Il termine di « irrealizza­ 
bilità » viene spesso usato in accezioni varie e inesattamente defi­ 
nite. E quindi nelle nostre tesi abbiamo rivendicato quel che è 
indispensabile in ogni discussione teorica: che si specificasse cioè 
che cosa s'intende per « irrealizzabilità ». E, senza limitarci a 
porre l'interrogativo, abbiamo abbozzato una risposta. Ne! senso 
della difficoltà o impossibilità di realizzazione sui piano politico, 
senza una serie di rivoluzioni, tutt e le rivendicazioni della demo- 
crazia sono « irrealizzabili » nell'epoca dell'imperialismo. · 

Ma è radicalmente sbagliato parlare di irrealizzabilità dell'auto­ 
decisione nel senso dell'impossibilità economica. 

E' questa la nostra posizione. Sta qui il nodo del dissenso teo­ 
rico e in una discussione in qualche misura seria i nostri avver­ 
sari dovrebbero concentrare il loro interesse su questo problema. 

Si consideri corne ragioni in proposito P. Kievski. 
Egli respinge nettamente l'interpretazione dell'irrealizzabilità 

ne! seriso della « difficoltà di realizzazione » per motivi politici. E 
risponde all'interrogativo richiamandosi direttarnente all'impos­ 
sibilità economica, 

« Vuol dire - egli si domanda - che l'autodecisione è nell'epoca del­ 
l'imperialismo altrettanto irrealizzabile quanto il denaro-lavoro nell'epoca della 
produzione di merci? ». E risponde: « Sl, proprio cosl! Noi infatti parliamo 
di contraddizione logica tra due categorie sociali: l' "irnperialisrno" e l' "auto­ 
decisione delle nazioni", della stessa contraddizione logica che corre tra due 
altre categorie: il denaro-lavoro e la produzione di merci. L'imperialismo è 
la negazione dell'autodecisione, e nessun prestigiatore riuscirà a conciliare 
l'autodecisione con l'imperialismo ». 

[Non è inutile ricordare che questa tesi dell'irrealizzabilità della forma­ 
zione nazionale nell'epoca imperialistica è tipica di moiti "ultrasinistri" at­ 
tuali, anche se non ricorrono aile analogie di un Piatakov come dimo- 
strazione] . · · 

Per quanta sia terribile lo stizzoso termine di « prestigiatori » 
che P. Kievski ci elargisce, dobbiamo tuttavia far rilevare al no­ 
stro autore che egli non capisce affatto che cosa significhi analisi 
economica. La « contraddizione logica » - a patto, beninteso, che 
si tratti di un pensiero logico corretto - non deve prodursi né 
nell'analisi economica né in quella politica. E quindi a nulla ap­ 
proda il rimando alla « contraddizione logica » in generale, quando 
si tratta appunto di fornire un'analisi economica, e non politica. 
Nelle « categorie sociali » rientra sia l'economia cite la politica. 
E quindi P. Kievski, rispondendo subito con energia e nettezza: 
« Si, proprio cosi » (ossia l'autodecisione è altrettanto irrealizza­ 
bile quanto il denaro-lavoro con la produzione di merci), non fa 
in realtà che girare intorno alla questione, senza fornire un'analisi 
economica. 

In che modo si dimostra che il denaro-lavoro è irrealizzabile 
con la produzione di merci? Mediante l'analisi economica. Questa 
analisi, che, corne ogni analisi, non toilera « contraddizioni logi­ 
che », si avvale di categorie economiche e soltanto economiche 
(non « sociali » in genere), e da esse deriva che il denaro-lavoro 
è irrealizzabile. Nel primo capitolo del Capitale non si fa que­ 
stione né di politica né di forme politiche né di « categorie so­ 
ciali »: l'analisi riguarda solo l'economia, lo scambio delle merci, 
lo sviluppo dello scambio delle merci. L'analisi economica dirno­ 
stra (beninteso, per mezzo di ragionamenti « logici ») che il de­ 
naro-lavoro è irrealizzabile con la produzione di merci .. 

P. Kievski non fa nemmeno il tentativo di accostarsi a un'ana­ 
lisi economica! Egli confonde l'essenza economica dell'imperia­ 
lismo con le sue tendenze politiche, corne balza evidente dal 
primo capoverso del primo paragrafo del suo articolo. Eccolo: 

« Il capitale industriale è stato la sintesi della produzione precapitalistica 
'.! del capitale commerciale-usurario. Il capitale usurario si è posto al servi­ 
zio di quello industriale. Attualmente, il capitalismo supera le varie forme 
di capitale; nasce cosl un tipo superiore, unificato di capitale, il capitale 
finanziario; e quindi tutta l'epoca puè chiamarsi epoca del capitale finanzia­ 
rio, di cui l'imperialismo è il sistema corrispondente in politica estera». 

Sul piano economico questa definizione non vale un bel niente: 
aile categorie economiche rigorose sono qui sostituite semplici 
frasi. Ma non possiamo per il momento indugiare su questo pun­ 
to. L'essenziale è che P. Kievski ravvisa nell'imperialismo un 
« sistema di politica estera ». · 

Si tratta, anzitutto, della ripetizione sostanzialmente sbagliata 
di un'idea sbagliata di Kautsky. 

Si tratta, inoltre, di una definizione puramente ed esclusiva­ 
mente politica dell'imperialismo. Definendo l'imperialismo corne 
un « sistema di politica estera », P. Kievski cerca di eludere l'ana­ 
lisi economica, che egli ha promesso dicendo che l'autodecisione 
è « altrettanto » irrealizzabile, ossia economicamente irrealizzabile, 
nell'epoca dell'imperialismo, quanto il denaro-lavoro con Ia pro­ 
duzione di merci! 

Kautsky, in polemica con la sinistra, ha sostenuto che l'impe­ 
rialismo è « soltanto un sistema di politica estera» (e, più esatta­ 
mente, di annessioni) e che è impossibile definirlo una fase eco­ 
nomica determinata, un grado di sviluppo, del capitalismo. 

Kautsky ha torto. E' evidentemente sciocco discutere suHe 
" parole ». Non si puo vietare che si usi il « termine » di Imperia­ 
lismo in questa o quella accezione. Ma bisogna chiarirne puntual­ 
mente il concetto, .se si vuole intavolare una discussione. 

Sul piano economico, l'imperialismo (o « epoca » del capitale 
finanziario, non è questione di parole) è la suprema fase di svilup­ 
po del capitalisme. quella fase in cui la produzione ha assunto 
proporzioni tali che il monopolio sostituisce la Zibera concorrenza. 
E' questa la sostanza economica dell'imperialismo. Il monopolio 
si manifesta nei trust, nei cartelli, ecc., nell'onnipotenza di banche 
gigantesche, nell'accaparramento delle fonti di materie prime, ecc., 
nella concentrazione del capitale bancario, ecc. Tutto consiste nel 
monopolio economico. 

La sovrastruttura politica di questa nuova economia, del capi­ 
talismo monopolistico (I'imperialismo è capitalismo monopoli­ 
stico), consiste ne! trapasso dalla democrazia alla reazione poli­ 
tica. Alla libera concorrenza corrisponde la democrazia. Al mono­ 
polio corrisponde la reazione politica. « Il capitale finanziario 

aspira alla supremazia e non alla libertà », dice giustamente R. Hil­ 
ferding ne! suo Capitale finanziario. 

Isolare la « politica estera » dalla politica in generale o, peggio, 
contrapporre la politica estera a quella interna significa enun­ 
ciare una idea radicalmente sbagliata, non marxista, non scien­ 
tifica. Tanto nella politica estera quanta in quella interna I'impe­ 
rialismo tende a violare la democrazia, tende alla reazione. In 
questo senso, è incontestabile che l'imperialismo è « negazione » 
della democrazia in generale, di tuila la âemocrazia, e non già solo 
di una sua rivendicazione: l'autodecisione delle nazioni. 

Essendo « negazione » della democrazia, l'imperialismo « nega » 
allo stesso modo la democrazia nella questione nazionale (ossia 
l'autodecisione delle nazioni): « allo stesso modo », tende cioè a 
violarla. L'autodecisione è più difficile da realizzare nell'epoca 
dell'imperialismo, esattamente nella stessa misura e nello stesso 
senso in cui sono difficili da realizzare in quest'epoca (rispetto 
a quella del capitalismo premonopolistico) la repubblica, la mi­ 
lizia, l'elezione dei funzionari da parte del popolo, ecc. Non si puè 
quindi parlare di irrealizzabilità « economica ». 

[Si noti corne questo aspetto reazionario dell'imperialismo non è visto 
corne un passo indietro, ma corne un processo ineluttabile del capitalismo che 
rinnega le sue origini democratiche, per cui la democrazia imperialista tende 
a trasformarsi in fascismo] . 

P. Kievski (a parte la sua generalè incomprensione delle -esi­ 
gënze dell'analisi economica) è stato forse tratto in errore anche 
dalla circostanza che, per i filistei, l'annessione (ossia l'incorpo­ 
ramento di un territorio straniero, nonostante la volontà dei suoi 
abitanti, ossia la violazione dell'autodecisione delle nazioni) è 
l'equivalente dell'« allargamento » (espansione) del capitale finan­ 
ziario su un territorio economico più esteso. 

Ma non si possono affrontare le questionr teoriche con i criteri 
del filisteismo. 

L'imperialismo è, sul piano economico, il capitalismo monopo­ 
listico. Perché il monopolio sia completo, bisogna espellere i con­ 
correnti non solo dal mercato interna (dal mercato di un dato 
paese), ma anche da quello estera, da tutto il mondo. Esiste, « nel­ 
l'epoca del capitale finanziario », la possibilità economica di sop­ 
piantare la concorrenza anche in uno Stato straniero? Non v'è 
dubbio che tale mezzo esiste: è la soggezione finanziaria e l'acca­ 
parramento delle fonti di materie prime, nonché in seguito di 
tutte le aziende del concorrente. 

I trust americani sono l'espressione suprema dell'economia 
imperialistica o del capitalismo monopolistico. Per eliminare i 
concorrenti, i trust non si contentano dei soli mezzi economici, 
ma ricorrono di continuo a quelli politici e persino a quelli penali. 
Ma sarebbe un gravissimo errore ritenere economicamente irrea­ 
lizzabile il monopolio dei trust con mezzi di lotta puramente eco­ 
nornici. Viceversa, la realtà mostra ad ogni passo che la cosa è 

« realizzabile »: i trust minano il credito dei concorrenti attraverso 
la mediazione delle banche (i padroni dei trust sono padrorii 
delle banche: se ne accaparrano le azioni; i trust sabotano i tra­ 
sporti delle materie prime destinate ai concorrenti (i padroni 
dei trust sono padroni delle ferrovie: ne accaparrano le azioni); 
i trust riducono temporaneamente i prezzi al di sotto del costo 
di produzione, sacrificando milioni, per sgominare i concorrenti 
e accaparrarne le aziende, le fonti di materie prime (miniere, 
terra, ecc.). 

Ecc'o un'analisi puramente economica del potere dei trust e 
della loro espansione. Ecco una strada puramente economica per 
l'espansione: l'accaparramento delle aziende, degli stabi!imenti, 
delle fonti di materie prime. 

Il grande capitale finanziario di un paese puè sempre soppian­ 
tare i suoi concorrenti,· persino se appartengono ad un paese stra­ 
niero politicamente indipendente, e in realtà li soppianta sempre. 
Si tratta di un mezzo economico pienamente applicabile. L'« an­ 
nessione » economica è pienamente « realizzabile » senza annes­ 
sione politica, e si verifica di continuo. Nella letteratura sull'impe­ 
rialismo si trovano a ogni passo indicazioni corne l'Argentina è 
di fatto una « colonia commerciale » dell'Inghilterra; il Portogallo 
è di fatto un « vassallo » dell'Jnghilterra, ecc. E' vero: la sogge­ 
.zione economica alle -banche inglesi, l'indebitamento nei · confronti 
dell'lnghilterra, l'accaparramento da parte inglese delle ferrovie, 
delle terre, delle miniere, ecc. trasformano questi paesi in « an­ 
nessioni » economiche dell'Inghilterra, senza che risulti violata la 
loro indipendenza politica. . 

Si chiama autodecisione delle nazioni la loro indipendenza po­ 
litica. L'imperialismo aspira a distruggerla, perché con l'annes­ 
sione politica quella economica è spesso più agevole, meno costosa 
( è più facile corrompere i funzionari, ottenere concessioni, far 
promulgare una legge vantaggiosa, ecc.), meno complicata e più 
tranquilla; allo stesso modo l'imperialismo tende a sostituire la 
democrazia in genere con l'oligarchia. Ma parlare di « irrealizza­ 
bilità » economica dell'autodecisione nell'epoca dell'imperialismo 
è semplicemente assurdo! 

P. Kievski elude le difficoltà teoriche ricorrendo a un metodo 
oltremodo semplice e superficiale, che in tedesco si chiama lin­ 
guaggio « da Bursche », ossia studentescamente semplicistico, gros­ 
solano, usuale (e naturale) nell'ambiente della gozzoviglia studen­ 
tesca. Eccone un esempio: 

« Il suffragio universale, - egli scrive - la giornata lavorativa di otto 
ore, persino la repubblica 'sono logicamente compatibili con l'imperialismo, 
benché non gli sorridano ( ! ) e sia quindi molto difficile realizzarli ». 

Non avremmo assolutamente niente contra questa espressione 
da Bursche: la repubblica non « sorride »· all'imperialismo (una 
locuzione allegra puè rendere talora più attraenti le discipline ' 
scientifiche!), se oltre ad essa, in un ragionamento su una que­ 
stione seria, vi fosse anche l'analisi economica e politica. In 
P. Kievski la locuzione studentesca sostituisce l'analisi, ne ma­ 
schera l'assenza. 

Che vuol dire: « La repubblica non sorride all'imperialismo »?. 
E perché questo accade? 

. La repubblica è una delle forme possibili di sovrastruttura 
politica della società capitalistica e, per giunta, è la forma più 
democratica nelle presenti condizioni. Dire che la repubblica « non 
sorride » all'imperialismo significa affermare che esiste una con­ 
traddizione tra l'imperialismo e la democrazia. E' assai probabile 
che la nostra conclusione « non sorrida », e anzi « non sorrida 
affatto », a P. Kievski, e tuttavia è incontestabile. 

Ancora. Di che natura è la contraddizione tra l'imperialismo e 
la democrazia? E' di natura logica o non logica? P. Kievski usa 
senza riflettere l'avverbio « logicamente » e non s'avvede quindi 
che tale parola gli serve, in concreto, per occultare (agli occhi 
e alla mente del lettore, nonché a quelli dell'autore) proprio la 
questione intorno a cui si è accinto a dissertare. E' la questione 
dei rapporti tra ecoonmia e politica, la questione dei rapporti 
tra le condizioni economiche e il contenuto economico dell'impe 
rialismo, da un lato, e una determinata forma politica, dall'atlro. 
Ogni « contraddizione » che venga accertata nei ragionamenti 
umani è una contraddizione logica: questa è una vuota tauto­ 
logia. E con questa tautologia P. Kievski elude la sostanza del 
problema: si tratta di una contraddizione « logica » 1) tra due 
fenomeni o tesi economiche? 2) tra due fenomeni o tesi politiche? 
3) tra due termini, uno dei quali è economico e l'altro politico? 

Ecco dove sta il nocciolo del problema, una volta che si sia 
posta la questione dell'irrealizzabilità o realizzabilità economica 
di una determinata forma politica! 

Se P. Kievski non avesse eluso questa sostanza, avrebbe pro­ 
babilmente notato che la contraddizione tra l'imperialismo e la 
repubblica è una contraddizione tra l'economia del capitalismo 
contemporaneo ( ossia del capitalismo monopolistico) e la demo­ 
crazia politica in generale. Egli infatti non potrà mai dimostrare 
che una grande e radicale istanza democratica (elezione dei fun­ 
zionari o degli ufficiali da parte del popolo, completa libertà di 
associazione e di riunione, ecc.) contraddica all'imperialismo me­ 
no (o, se si vuole, gli « sorrida » di più) della repubblica. 

Si ricava cosï la formulazione, sulla quale abbiarno insistito 
nelle nostre tesi: l'imperialismo contraddice, contraddice « logica­ 
mente », a tutto il complesso della democrazia politica. A P. Kiev. 
ski questa nostra tesi « non sorride », perché demolisce la sua illo­ 
gica costruzione, ma che farci? Si puo forse tollerare che qual­ 
cuno, facendo mostra di respingere determinate tesi, cerchi di 
spacciarle di soppiatto con la frase: « La repubblica non sorride 
all'imperialismo »? 

Ancora. Perché mai la repubblica non sorride all'imperialismo? 
E corne puè l'imperialismo « conciliare » la sua economia con la 
repubblica? ' 

P. Kievski non ha meditato su questo punto. Gli rammentiamo 
le seguenti parole di Engels. Il discorso verte sulla repubblica 
democratica, E la questione si pone a questo modo: puè la rie­ 
chezza predominare sotto tale forma di governo? E' qui in causa 
il problema delle « contraddizioni ,,' tra economia e politica. 

Engels risponde: « .. .la repubblica democratica non conosce 
più affatto ufficialmente le differenze di possesso » (tra i citta­ 
dini). « ln essa la ricchezza esercita il suo potere indirettamente, 
ma in maniera tanto più sicura. Da una parte nella forma della 
corruzione diretta dei funzionari, della quale l'America è il mo­ 
dello classico, dall'altra nella forma dell'alleanza tra governo e 
Borsa ... » [Si veda L'origine della [amiglia, della proprietà privata 
e dello Stato]. 

Ecco un modello di analisi economica sul problema della « rea­ 
lizzabilità » della democrazia in regime capitalistico, problema 
di cui quello della « realizzabilità » dell'autodecisione nell'epoca 
dell'imperialismo è solo un aspetto particolare! · 

La repubblica democratica contraddice « logicamente » al capi­ 
talismo, perché « ufficialmerite » eguaglia il ricco e il povero. E' 
questa una contraddizione tra la struttura economica e la so­ 
vrastruttura politica. Fra l'imperialismo e la repubblica si ha la 
stessa contraddizione, approfondita o aggravata da! fatto che la 
sostituzione della libera concorrenza con il monopolio rende 
ancor più « difficile » la realizzazione di tutte le libertà politiche. 

Come si concilia il capitalismo con la democrazia? Mediante 
la realizzazione pratica indiretta dell'onnipotenza del capitale! 
I mezzi economici sono due: 1) la corruzione diretta; 2) l'alléanza 
del governo con la Borsa. (Nelle nostre tesi questo concetto è 
espresso dove si dice che in regime borghese il capitale finan­ 
ziario « comprerà e corromperà "liberarnente" il più libero dei 
governi democratici e repubblicani e i funzionari elettivi di qual­ 
siasi paese ».) 

Là dove dominino la produzione mercantile, la borghesia e il 
potere del denaro, la corruzione (diretta o attraverso la Borsa) è 
« realizzabile » sotto ogni forma di governo, in ogni dernocrazia. 

Ci si domanda che cosa cambi, sotto questo riguardo, allorché 
il capitalismo venga sostituito dall'imperialismo cioè quando al ca­ 
pitalismo premonopolistico subentri il capitalismo monopolistico. 

L'unico cambiamento è che il potere della Borsa si espande! Il 
capitale finanziario è infatti il capitale indùstriale · ingigantito, 
che ha assunto le dimensioni del monopolio, che si è fuso con il 
capitale bancario. Le grandi banche si fondono con la Borsa, as­ 
sorbendola. (Nella letteratura sull'imperialismo si parla di deca­ 
denza della funzione della Borsa, ma solo ne! senso che ogni 
grande banca è essa stessa una Borsa.) · 

Ancora. Se per la « ricchezza » in generale risulta pienamente 
realizzabile il suo predominio in ogni repubblica democratica 
mediante la corruzione e la Borsa, in qual modo puo P. Kievski 
sostenere, senza cadere in una spassosa « contraddizione logica », 
che la maggiore ricchezza dei trust e delle banche, che rnaneggia­ 
no miliardi, non puè « realizzare » il potere del capitale finanziario 
su una repubblica straniera, ossia politicamente indipendente?? 

La corruzione dei funzionari è forse « irrealizzabile » in uno 
Stato straniero? 0 l'« alleanza del governo con la Borsa » riguarda 
soltanto il proprio governo? [ ... ]. 

(continua) 
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Evoluzioni ed involuzioni nel «Terzo Mondo» 
GLI SHYLOCK MODERNI 

E I LORO SERVI 
Secondo un documente dell'OCDE 

(Coopération pour le développement, 
Examen 1973), l'indebitamento del 
"Terzo Mondo" verso le metropoli 
imperialistiche è più che raddoppiato 
in ï anni: da 37,5 a 79,2 miliardi di 
dollari fra il '65 e il '71. L' "aiuto" 
delle merropoli nel 'ïl è stato nell'in­ 
sieme dell'ordine di 18,1 miliardi, ma 
- considerando i profitti rirnpatriati, 
hl parte da rimborsare a titolo di am· 
mortamento e di interessi dei debiti 
contratti negli anni precedenti (12,2 
miliardi), e le condizioni usurarie aile 
quali l' "aiuto" è spesso accordaro (ob­ 
bligo di acquisto nellc metropoli a 
prezzi che vanno fino al doppio del 
corso mondiale, alti interessi, rimbor­ 
so a medio termine, ecc.) - ci si av­ 
vede che in realtà sono i paesi arre­ 
trati ad ... aiutare le metropoli, pur in­ 
debitandosi sempre più nei loro con­ 
[ronti. 

L'imperialismo si nutre dello sfrut­ 
rarnento non solo del proletariato me­ 
rropolitano, ma delle masse immense 
dei paesi arretrati. Cosl, dopo secoli 
di "progresse" capiralistico, di accu­ 
mulazione sfrenata di ricchezza a un 
polo della società, la miseria sociale 
del proletariato delle metropoli trova 
la sua controparte nella fame e nella 
miseria tout court, che, corne arnrnet­ 
te il segretario dell'ONU, infuria nei 
due rerzi dell'umanità. 

A sentire le professioni di buona 
volontà delle grandi potenze alla re­ 
cente sessione straordinaria delle Na­ 
zioni Unite sulle materie prime e lo 
sviluppo, non si capisce corne mai le 
cose vadano cosi: esse fanno a gara 
a chi... proteggerà meglio gli interessi 
bene intesi dei popoli del T erzo Mon­ 
do. Se gli USA si scagliano contro 
ogni « politica di pressioni e di minac­ 
ce » dei produttori di materie prime 
e rimproverano alla Francia di favo­ 
rire sotto banco i paesi arabi (cfr. 
« L'umanité » del 16.4), non è perché 
difendano la loro egcmonia di massi­ 
mo irnpero economico e militare del 
mondo ;oh no! E' perché, « l'economia 
mondiale essendo una rete sensibilis­ 
sima di rapporti », la crisi che ne ver­ 
rebbe ricadrebbe sugli stessi paesi arre­ 
trati. Se la Francia invoca « la coope­ 
zione a largo raggio fra paesi con li­ 
velli di sviluppo economico diversi » 
(cfr. « Nouveau Journal», 11.4), non è 
per difendere contro gli . USA il pro­ 
prio diritto a strangolare le popola­ 
zioni della zona del franco e conso­ 
lidare la sua penetrazione nelle riserve 
di caccia anglosassoni; oh no! E' per 
portare avanri I'opera civilizzatrice che 
è la sua missione universaJe. Se l'URSS 
"socialista" non parla, più che le pre­ 
cedenti nazioni, della necessità di an- 

nullare i debiti del Terzo Mondo ver­ 
so Occidentali e Giapponesi, non è 

perché questo potrebbe suggerire cat­ 
tive idee all 'India, all 'Egi tto o al­ 
l'Iraq, suoi debitori; oh no! E' per­ 
ché, da buona madre dei popoli, è 
per « una soluzione che tenga conto, 
sotto tutti i loro aspetti, degli inte­ 
ressi dei produttori corne dei consu­ 
matori » (« Le Figaro, 12.4). 

Di fronte a questi briganti, il gio­ 
vane Stato cinese ha esortato i popoli 
del Terzo Mondo a « prendere in ma­ 
no la produzione, l'immagazzinaggio e 
il trasporto delle loro materie prime » 
(ivi) e si è congratulata coi paesi ara­ 
bi per avère, con l'arma del petro­ 
lio, « piegato l'arroganza dell'irnperia­ 
iismo ». Ma non ha dimenticato il 
;< Secondo Mondo » (Europa e Giap­ 
pone?), questi infelici « paesi svilup­ 
pati che devono soffrire in gradi di­ 
versi dell'una o dell'altra superpoten­ 
la », esortandoli anch'essi a resistere 
.tl « Primo Mondo » (USA e URSS) 
alleandosi col Terzo. Insornma, se ab­ 
biamo ben capito, la lotta antirnperia­ 
listica, secondo il pensiero-Maotsetung, 
implica che i popoli del Gabon, del 
Camerun, del Madagascar, del Ciad, 
ecc, si uniscano alla Francia, quelli 
dell'Africa anglofona all'Inghilterra, 
quelli dello Zaira al Belgio, e cosi 
via. ln tali condizioni, la Cina puè 
ben suggerire che i prestiti siano « a 
basso intéresse o senza interesse », i 
debiti « ridotti o annullati »: avrà ben 
meritato del « Secondo Mondo » im- 
perialista.: · 

Quanto al P.C. francese, fedele al 
suo ruolo di lacché della sua borghe­ 
sia, esso attacca gli USA - il che va 
da sé - e rinfaccia ai suoi padroni 
francesi di non aver « mai alluso a cià 
che sta alla base di ogni nuova poli­ 
tica verso il Terzo Mondo» («L'Huma­ 
niré », 21.4), per poi gridare: « Se non 
si fa nulla per aiutarli di più [ ! ! ! ] , i 
paesi poveri del T erzo Mondo preci­ 
piteranno nella miseria »! Più aiuti? 
E quale imperialismo non ci mettereb­ 
be la firma? Per tutti, padroni o lac­ 
ché, le tratte resteranno sempre tratte 
da onorare - se occorre, con la pelle. 
I proletari delle metropoli non pos­ 

sono emanciparsi senza combattere · in­ 
condizionatarnente ogni forma di op­ 
pressione - politica, rnilitare, finan­ 
ziaria - dell'imperialismo; non posso­ 
rio preparare · oggi é non potranno réa­ 
lizzare domani la distruzione del ca­ 
pitalismo mondiale, collaborando fra­ 
ternarnente con i lavoratori del mondo 
intero, senza dichiarare - prima di 
tutto in casa loro - guerra a morte 
agli Skylock moderni e ai loro igno­ 
bili servi. 

«SOCIÂLISMO» EGIZIANO 
IN CRISI 

Nel · pietoso mondo del pacifismo so­ 
ciale, la guerra sarebbe dovuta aile 
forze diaboliche della reazione, del 
"Male", mentre la pace sarebbe il 
trionfo delle -forze del progresso, del 
"Bene". Cosi ogni pace segnerebbe 
un passo indietro dell'irnperialismo ... 
altrui (il Male) e uno avanti verso il 
proprio "socialisme" (il Bene); nello 
stesso tempo, ogni sosta ne! conflitto 
rra le classi, anche minimo (per es. 
uno sciopero) segnerebbe, per esten­ 
sione, una victoria sulle forze occulte 
della reazione che, ricorrendo alla for­ 
za, darebbero una dimostrazione della 
propria... debolezza. 
.La pace che ha concluso la guerra 

del Kippur, almeno sui Canale di Suez, 
e la nuova amicizia fra Sadat e Kis­ 
singer, dovrebbero tuttavia aprire gli 
occhi anche ai ciechi. 

« Non credete - ha chiesto il lea­ 
der egiziano a un collega arabo filo­ 
occidentale a Lahore - che, alla luce 
della nuova politica dell'amministra­ 
zione Nixon, il mondo arabo si av­ 
vicini al momento in cui non gli 
saranno più necessari gli stretti lega­ 
mi con l'URSS, la sua "pesante" pre­ 
senza, la sua influenza onnipresente? » 
(Afrique-Asie, 28/4). 
Ecco dunque l'Egitro, già uno dei 

carnpioni della « lotta contro l'impe­ 
rialismo » ne! Medio Oriente, lagnarsi 
dell'esosità delle forniture militari e 
della "pesantezza" dell'« aiuto disinte­ 
ressato » del grande fratello "sociali­ 
sra", Ecco dunque Feysal, il nuovo lea­ 
der del mondo arabo, anticipare a ti- 

SUL PENSIERO 
DIMAO 

un'America presentata corne colei che 
mantiene in equilibrio la bilancia del 
Medio Oriente, e critica l'URSS, il 
democratismo si accontenta di dire: 
« L'atteggiamento attuale del presiden­ 
te egiziano si iscrive in una politica 
poggiante sulla "fiducie completa" in 
Kissinger. Esso spiega perché I'Egit­ 
to abbia tanto insistito per la cessa­ 
zione dell'embargo [ ... ] . ln queste 
condizioni, il presidente Sadat non 
dovrebbe dimenticare la sua dichiara- 

zione del 14 maggio 1972: l'antisocia­ 
lismo "fa il gioco del nemico" ». ln 
altri termini: colpa di Sadat che ha 
perduto la memoria! Colpa del "Male" 
che lo ha guastato! Colpa dell'irnpe­ 
rialismo USA che l'ha sottoposto a .. 
lavaggio del cervello ! 
E dire che uno dei pilastri su cui 

poggia l'edificio delle « vie pacifiche 
al socialismo » è l'espansione del "cam­ 
po socialista'' e il rattrappirsi del "cam­ 
po imperialista"! 

A VENT'ANNI DA DIEN - BIEN - PHU 

ONORE· A CO LORD CHE HANNO PIEGATO 
L'IMPERIALISMO FRANCESE! 

Venti anni sono passati dal giorno in cui il ferro e il fuoco dei com­ 
battenti indocinesi riusciua a piegare le [orze della democraticissima 
Francia. Era l'unico linguaggio che potesse comprendere un imperialismo 
la cui barbarie è sempre stata eguagliata solo dalla ipocrisia. Ma il signifi­ 
cato di Dien-Bien-Phu va ben oltre la splendida vittoria dei combattenti 
oietnamiti. 

La notizia si propagà come una striscia di poluere infiammata in 
tutti gli angoli dell'Union française, ridando coraggio ed entusiasmo rivo­ 
luzionario a tutti coloro ai quali le spietate repressioni di Sétif, di Co­ 
stantina e del Madagascar aoeuano momentaneamente f alto curuare la 
scbiena. 

· Que.ria oiuoria, le masse delle colonie l'banno pagata a un prezzo 
incalcolabile: esse, che si erano istintiuamente lanciate nella breccia aperta 
dall'indebolimento dello stato metropolitano prouocato dalla guerra im­ 
perialistica, banno dovuto sostenere da sole lo sforzo contro lo stato op­ 
pressore. 

Certo, i ribelli dell'Indocina ricevettero allora l'aiuto militare della 
Russia e della Cina, 'benché questi paesi abbiano priuato in larga misura 
la riuoluzione nazionale ed anticoloniale dei [rutti della sua vittoria non 
soltanto limitando al minirno il loro appoggio, ma dando il loro consenso 
alla dioisione in due del Viet-Nam e all'installazlone sul posto di un 
imperialismo non più in declino, questa volta, ma in piena ascesa; l'im­ 
perialismo yankee che tutt'oggi continua a deuastare il territorio. 

Ma le masse coloniali cozzarono allora come cozzano -tiutora contro 
il saldo muro della pace sociale nelle rnetropoli, resa possibile dallo scbiac­ 
ciamento del proletariato mondiale e dal tradimento del suo partita. La 
controriuoluzione staliniana aueua spezzato i due anelli della catena della 
loua contro l'imperialismo precipitando il proletarlato nel sonno della 
prostrazione; un sonno cosi profondo, che il formidabile colpo d'ariete 
degli insorti di Indocina e poi d'Algeria 11011 è riuscito a rompere; un 
sonno perpetuato dall'oppio del social-imperialismo, da quando lo stali­ 
nismo ha "educato" il proletariato a non far propri l' odio e la loua delle 
masse coloniali contro il comune oppressore e maschera il suo ignobile 
appoggio all'imperialismo - non solo all'opposizione, ma anche al go­ 
verno - con proteste puramente platoniche. 

Dien-Bien-Pbu resta il simbolo della via dell'emancipazione coloniale, 
ma anche quello del tragico isolamento dei combattenti per l'indipen­ 
denza. Quando il proletariato delle metropoli si scuoterà dal suo torpore 
e riprenderà la via della lotta senza quartiere contro il capitalisme, tro­ 
verà al suo fianco le masse popolari, soprattutto contadine, delle colonie; 
trouerà i proletarl e i semi-proletari di quei uasti continenti, cbe, auendo 
preso -ieri le armi per una indipendenza di crû 110n possono superare i 
limiti finché rimangono soli sulla breccia, sapranno riprenderle domani 
contro l'imperialismo che banno già combattuto con coraggio per lungbi 
anni di lotte e so [erenze, e, questa volta, per la riuoluzione comunista 
mondiale. 

CHE COSA BOLLE NEL 
CALDERONE ETIOPICO? 

Che cosa bolle nel calderone etiopico? Quale realtà esprimono i contadini 
in riuolta, gli opérai in sciopero, gli studenti in periodica agitazione, la 
bassa [orza dell'esercito in fermenta a Addis Abeba o all'Asmara? Il falso 
estremismo di una sedicente sinistra risponde: Sono tutti pupazzi tirati per 
i fili dai burattinai di Washington, Mosca, Pechino e succursali minori! 

Che, in un immenso territorio rimasto sostanzialmente inaccessibile alla 
colonizzazione europea se non nelle sue [range perif eriche e tuttaoia lam­ 
bito dalle correnti marittime e aeree del commercio internazionale, e circon­ 
dato da paesi ex coloniali in fermenta, sussista una struttura di tipo [eudale 
al cui uertice sta - sourano assolpto - il vegliardo « discendente diretto di 
Menelik I, figlio della regina di Saba e del re Salomone di Gerusalemme » 
(come si legge nell'art, 1° della costituzione del 4 novembre 1955), assistito 
dal non meno assoluto Abuna della cbiesa copia; che impero e cbiesa siano 
proprietari della totalità del suolo etiopico (la seconda per il 40%), colti­ 
uato con mezzi preistorici da contadini (i nove decimi della popolazione com­ 
plessiua) distrutti dalla [ame e intontiti dalla droga filantropicamente impor- • 
tata via Gibuti dai cristianissimi paesi capitalistici euoluti; che questi con­ 
tadini vegetino in una primordiale economia di mera sussistenza, cedendo 
gran parte del sudato raccolto a ras-vassalli e preti; che i meno di 150.000 
salariati di compagnie industriali e minerarie internazionali vivano di una 
mercede da schiavi, una delle più basse del mondo; che il lasso di analfa­ 
betismo raggiunga il 90%; che l'unico sindacato ulficiale sia ispirato da 
quella perla di opportunismo che è il sindacalismo americano, e diretto in 
conformità; che dal 1962 infuri in Eritrea una spietata guerriglia contro le 
forze militarmente organizzate del Fronte di liberazione; che il 40% della 
popolazione dell'impero di religione copia sia musulmana e non tolleri il 
giogo della chiesa ulficiale; che su 25 milioni di abitanti abbiano il diritto 
di voto circa 4 milioni; che contadini, operai, piccoli borghesi, musulmani 
e nazionalisti eritrei, soldati reclutati in quegli stessi strati sociali, non si 
accontentino degli stracci di ri/orme promessi dal Negus e siano delusi della 
interessata "rivolta" degli alti ufficiali; che insoinma nella struttura di base 
economico-sociale e nella sovrastruttura politica e culturale capitalistica l'Etio­ 
pia sia un paese precapitalistico molto simile ai paesi feudali dell'Europa di 
un tempo, con tutie le tensioni sociali che ne derivano: che tutto questo. 
sia una realtà materiale, allo pseudoestremismo di certe "sinistre" non fa né 
caldo né freddo; se qualche cosa si muove nelle viscere del mostro, andate 
a cercarne la causa in Nixon, in Breznev e nelle grandi compagnie capitali­ 
stiche alle loro spalle: in poche parole, chi si ribella è, almeno oggettiva­ 
mente, un venduto (paga ... la Cia); un "marxismo" ridotto a livello di fan­ 
tascienza e fantastoria se ne lava le mani. 0 dice: Le sommasse periodica­ 
mente esplose non sono proletarie: non è una faccenda di nostra competenza! 

In realtà, il caso dell'Etiopia è un caso tipico di rivoluzione democratico­ 
borghese incipiente, con tre handicap f ondamentali che 11e bloccano gli svi­ 
luppi (/ra un Ailé Sellassié in vena di monarchia costituzionale e le alte cari­ 
che dell' esercito e dell' amministrazione in rivolta solo finché si traita di 
togliere prebende ad altri e sgranocchiarsele in esclusiva, nessuno parla, ov­ 
viamente, di riforma agraria!): 1) l'esiguità del prolctariato locale, l'unico 
che potrebbe spingere a fondo il moto, destinato altrimenti ad insabbiarsi 
nelle secche "costituzionali" del piccolo borghesume; 2) la passività del pro­ 
letariato internazionale soffocato dalla cappa di piombo dell'opportunismo, 
cui non rimedia certo (semmai l'aggrava) la va/vola di sfogo dei cantori maoi­ 
sti dell' accodamento di operai e contadini alla "borghesia nazionale" in una 
costituzional-patriottica lotta; 3) il peso dell'imperialismo che, lungi dall'osteg­ 
giare il perdurante feudalesimo, lo sostiene e lo nuire per sfruttare al meglio 
una manodopera stracciona e tenersi al riparo da minacciose "inquietudini" 
sociali. 

Se un vigoroso proletariato e un rno forte partito di classe esistessero 
in Etiopi.i, non guarderebbero con la sufficienza professorale (sinonimo di 
"sciovinismo da grande potenza") dei nos tri cosiddetti ultrasinistri i primi 
segni di una rivoluzione democratico-borghese; ma lo appoggerebbero e, se 

Il paradiso del 
Guatemala 

I recenti massacri che hanno fatto 
corona all'elezione di un nuovo pre­ 
sidente, rendono attuale la questione 
di un Paese, corne il Guatemala, in 
cui l'imperialismo, incarnato soprattut­ 
to dalla americana United Fruit Com­ 
pany - monopolizzatrice delle risorse 
agricole della repubblica - lungi da! 
promuoverne lo sviluppo economico e 
sociale, ha fossilizzato un'economia se­ 
colarmente precapitalistica innestandosi 
su di essa per sfruttarne al massimo 
una manodopera semiservile. 
ln un articolo apparso in uno dei 

nostri giornali "di informazione" si è 
letto tempo fa il seguente ritratto del 
Guatemala, e si · puà ben credergli ! 

Dopo quattro secoli dalla conquista 
spagnola e dopo un secolo e mezzo 
dalla "indipendenza", la realtà odier­ 
na degli aborigeni, gli lndios, sot­ 
to un ben più esoso · padrone, l'im­ 
perialismo, non è meno drammatica e 
terribile di allorà. Sono « da secoli 
senza terra, costretti a strappare la 
loro sussistenza quotidiana a fazzolet­ 

. ti di. suolo vulcanico, ai ritagli di 
scoscese . pendici, nelle fredde terre 
dell'altopiano. Le valli fertilissime del 
:entro del Guatemala, dal meraviglio­ 
so clima primaverile, le terri tropicali 
dell'Oriente, appartengono ai grandi 
"terratenientes", ai proprietari terrie­ 
ri di discendenza latina (cioè dai con­ 
quistadores) o alle gral)di società nord­ 
americane. I fazzoletti di terra dell'al­ 
topiano, chiamati "minifundios", pro­ 
ducono solo mais ed in quantità in­ 
sufficiente: è un'agricoltura di sussi­ 
stenza [ ... ] . La differenza sta nel fat­ 
to che all'arrivo dei Conquistadores i 
discendenti dei Maya disponevano di 
tutta la terra che volevano (proprietà 
collettiva). Oggi la minicoltura dei 
minifundios equivale alla fame e al­ 
l'aumento della famc in proporzione 
geometrica ». Basta un solo dato a 
rendere chiara questa situazione: poco 
più di 200 aziende agricole dispongo­ 
no di 1,5 milioni di ettari, mentre 
90.000 "minifundios" si estendono su 
45.000 ettari (su una superficie pari ad 
un terzo quella dell'ltalia vivono 5 
milioni di persoqe). 

Le principali colture sono il caffè, 
il cotone, le banane; queste piantagio­ 
ni richiedono migliaia e migliaia di 
braccianti. che vengono reclutati neUe 
terre dell'altopiano. Pcr una giornata 
di durissimo lavoro nelle assolate di­ 
stese delle piantagioni, avvelenate da­ 
gli insetticidi irrorati in continuazione 
dagli aerei, con poche tortillas e fa. 
gioli neri per unico cibo, gli lndios 
sono pagati da 150 a 450 lire al gior­ 
no. Una .libbra di farina costa 150 
lire. « E' la realtà di uno sfruttamen­ 
to totale e spietato » commenta l'arti­ 
colista borghese, e aggiunge: « La base 
della struttura sociale di questo Paese 
è lo sfruttamento totale, spietato, de­ 
gli lndios [ ... ] che costituiscono il ser­ 
batoio di manodopera per le aziende 
agricole, manodopera senza diritti, sog­ 
getta solo all'arbitrio e allo sfrutta­ 
mento più esoso ». 
Nelle statistiche della produzione del 

Guatemala, il cotone occupa un posto 
importante, e il suo valore contribui­ 
sce ad accrescere il prodotto nazionale 
lordo. Ma a chi giova tutto cià? Pos­ 
siamo immediatamente scoprirlo se 
pensiamo che le piantagioni di coto­ 
n.e esistono in Guatemala da non più 
di 25 anni, da quando cioè gli Stati 
Uniti ridussero la loro produzione na­ 
zionale di cotone e in'coraggiarono que­ 
sto tipo di coltivazione in America 
Latina per il proprio mercato e per 
quello internazionale. A questo scopo, 
essi ricorsero a uno spietato disbosca­ 
mento per far posto alle distese di 
cotone, agli allevamenti di bestiame, 
all'urbanizzazione. I cervelloni statisti­ 
ci hanno perfino calcolato che nel 194(; 
gli alberi del Guatemala erogavano nel- 
1' atmosfera quasi 66 miliardi di gallo­ 
ni d'acqua, mentre ne! 1973 tale quan­ 
tità si è ridotta ad un terzo, 22 mi­ 
liardi di galloni. Una delle conseguen­ 
ze più immediate è stato un drastico 
cambiamento del clima e l'impoveri­ 
mento del suolo. 

Le condizioni di lavoro della ma­ 
nodopera sono tra le peggiori del 
mondo. Migliaia di braccianti lndios, 
portati nelle piantagioni di cotone con 
le loro famiglie da lontanissimi vil­ 
laggi, lavorano sotto un sole accecante 
in un inferno polveroso e sotto la 
caQI>a di nubi degli insetticidi. Il sa­ 
lario di un bracciante è, corne abbia­ 
mo detto, di 400 lire al giorno, ma 
solo se egli riesce a raccogliere un 
quintale di cotone; una donna, che pre­ 
para tortillas dalle 3 del mattino alle 

6 di sera ne guadagna 25 per porzio­ 
ne. Dormono, durante il periodo del 
raccolto che dura dalle cinque aile die­ 
ci settimane, su lunghi tavolacci co­ 
perti da una tettoia e sollevati da ter­ 
ra, detti "galeras", termine che con­ 
serva tutto il suo antico significato. 
« C'è un particolare: se non rimango­ 
no almeno /renta giorni, non viene 
dato loro alcun salario ». Moiti, in que­ 
ste condizioni, si ammalano, e le 15-20 
mila lire messe da parte servono per 
le medicine; moiti non ritorneranno 
l'anno successivo; ma, finché gli ln­ 
dios dovranno strappare la loro soprav­ 
vivenza ai francobolli di suolo vulcani­ 
co dell'altopiano, ci sarà sempre un 
immenso serbatoio di manodopera a 
buon mercato per i piantatori di co­ 
tone nordamericani e americo-latini; ci 
saranno sempre le 200.000 paia di 
braccia necessarie per il raccolto, che 
;i sposteranno con le loro famiglie, ar­ 
rivando cosi ad un totale di un mi­ 
lione di persone, un quinto della po­ 
polazione totale, lavoranti per 75 cen­ 
tesimi di dollaro al giorno . 

Particolare è la posizione della Uni­ 
ted Fruit Company (produttrice di ba­ 
nane, la "Chiquita") che, mentre si 
presenta corne un vero stato nello 
stato, ha sui Guatemala e sulle sue 
decisioni un potere determinante; in­ 
fatti, quando nel 1954 si voile tentare 
una timidissima riforma agraria consi­ 
sten te nella distribuzione agli lndios 
delle sole terre incolte (in tutto, 85.000 
ettari) della compagnia, che possiede 
l'intera regione di lzabal, l'unico porto 
(Puerto Barrios) e l'unica ferrovia 
(funzionante) collegante Città del Gua­ 
temala alle piantagioni di banane ed 
al porto, il governo in carica fu subito 
1bbattuto dal solito « golpe ». 
Sui terreni della U.F.C. esist6no ve­ 

ri e propri villaggi isolati dal resto del 
mondo, dove alloggiano le famiglie de­ 
gli ooerai; le paghc sono un poco più 
alte che nelle piantagioni di caffè e 
cotone; si arriva, col cottimo, a un 
massimo di 3 dollari al giorno. Ma il 
lavoro, 12 ore giornaliere, è cosi mas­ 
sacrante, specie nella sterilizzazione 
e nell'irnpacchettamento delle banane, 
che un operaio non puà resistere più 
di una settimana senza esser costretto 
a sospendere il lavoro; cosi il salario 
medio scende ancora. Il lavoro si svol­ 
ge a un ritmo sempre pitt frenetico: 
negli ultimï anni l'installazione di tra­ 
sportatori elettrici, per i grappoli di 
banane, su tutto il territorio della com­ 
pagnia, ha fatto aumentare la produ­ 
zione di ben 15 volte. Inutile dire che, 
in un paese di vero c proprio domi­ 
nio coloniale, il capitale non deve nem­ 
meno preoccuparsi di gettare qualche 
briciola in più all'affamato proletario. 
La grande compagnia nordamericana 
:iispone sui territorio di sua proprietà 
:ii un esercito industriale di riserva 
:osl numeroso da poter tranquillamen­ 
:e tenere compresse le mercedi. Sulle 
me terre incolte, essa lascia vivere in 
:apanne lndios che attendono soltanto 
:i'essere chiamati al lavoro; ma aitre 
nasse si accalcano all'esterno di que­ 
;ti territori con la speranza di un la- 
1oro. Come in ogni altra parte del 
nondo lo « sviluppo » e il « progres­ 
;o » si fondano sullo sfruttamento più 
!Soso e sull'aumento continuo di un 
!sercito industriale di riserva, da cui 
mingere forza lavoro quando ne occor­ 
,e e in cui ricacciarla appena non ser­ 
ve più alla produzione. 
Ma il mercato nordamericano ha bi­ 

;ogno anche di carne: si stanno per­ 
:ià « liberando » aitre zone per desti­ 
.1arle all'allevamento del bestiame. Mi­ 
~liaia di campesinos, espulsi dalle loro 
:erre, vanno ad affollare la periferia 
:li Città del Guatemala (i Barrios), 
:he non è certo diversa da quella di 
:ante aitre capitali latino-americane, 

(conti11ua a pag .. 6) 
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tolo grazioso a Sadat 100 milioni di 
dollari in attesa che il congresso ame­ 
ricano autorizzi un prestito all'Egitto 
di 250 milioni di dollari. Ecco dunque 
lo sgombero e la riattivazione del Ca­ 
nale essere affidati a truppe america­ 
ne e inglesi con esclusione della già 
"benefattrice" Russia, madrina della 
diga di Assuan, e della Francia, « arni­ 
ca degli Arabi ». Ecco dunque, col­ 
mo dei colmi, Sadat levare alle stelle 
!'America, ieri maledetta, corne media­ 
trice disinteressata ne! conflitto con 
lsraele. E chi sono le male lingue le 
quali raccontano .che Rockefeller, cor­ 
so negli ultirni giorni al Cairo in viag­ 
gio non certo di piacere, c'era gi~ in 
settembre? 

« La campagna nella quale si lan­ 
cia attualmente il presidente Sadat - 
scrive L'Humanité del 19/4 - ricor­ 
da quella da lui condotta nel luglio 
1972 prima dell'espulsione della mag­ 
gioranza degli esperti sovietici », e in 
realtà è proprio da allora che datano 
gli ultimissimi amori fra Egitto e 
USA, corne afferma il ministro sau­ 
dita Ismael Falmy: « E' grazie alla 
partenza delle truppe sovietiche dal­ 
l'Egitto che siamo riusciti a disgela­ 
re la posizione di Nixon e Kissinger » 
(Afrique-Asie, 28/4). 
I fatti non avevano perà scosso il 

PC francese nel suo democratismo il­ 
luminato, se, all'indomani della guer­ 
ra del Kippur, scriveva: « Quando lo 
stesso imperialismo americano è por­ 
tato a riconoscere di dover riconside­ 
rare i termini del suo scontro con le 
forze del progresso e ad accettare il 
non-ricorso alla guerra per ragioni le­ 
gate all'evoluzione dei rapporti di for­ 
za e alla perennità dei suoi interessi, 
non dovrebbe cià ricondurre alla ra­ 
gione i falchi israeliani, invece di pun­ 
tare sempre sui loro disegni aggressi- 

• ,, • vi? E' chiaro che la piega presa daJ 
JLa sene « Ancora sul pensi~- conflitto le decisioni imposte alla Casa 

ro di. Mao", espressione della n- Bianca 'dalla pressione dell'opinione 
voluzione democratico-borghese mondiale [ ! ! ] e completate dalle nuo­ 
in Cin~ e della contro?voluziO; ve risoluzioni del Consiglio di Sicu­ 
ne antiproletarla mondrale », di. rezza sono altrettante messe in cau­ 
cui l'ultimo articolo è stato pub- sa d~lla sua politica e di quella d\ 
blicato sui nume!o scorso, è ap- Israele, che Nixon non ha cessato dt 
parsa nei numen 17-19-20-21-23-24 incoraggiare » (France Nouvelle, 30/10- 
del 1973, e 145-6-9 del 1974. 5/ll). . . 

Oggi che Sadat canta le lod1 d1 

Versate queste somme sui conto 
corrente postale n. 3/4440 intesta• 
to a a li Programma Comunista », 
Casella Postale 982, Mllano. 

possibile, ne prenderebbero in piena autonomia politica e organizzativa la 
testa; trascinerebbero con sé nella lotta il cr:mtadiname orrendamente sfrut­ 
tato; cercherebbero di spingere la rivoluzione borghese ''fi.no in fondo", ben 
oltre i limiti di semplici ri/orme costituzionali (anche se, ovviamente, pren­ 
derebbero di mira e cercherebbero di abbattere l'ignobile binomio impero­ 
chiesa), e il proletariato internazionale, se si scuotesse dal son110 dell'oppio 
opportunista rafforzato da quello psettdo-estremista, li aiuterebbe a trasfor­ 
marla in "rivoluzione doppia". 

Purtroppo, queste condizioni indispensabili di un avvenire non meschino 
per ora mancano. Guardiamo tuttavia con profondo interesse e con pas­ 
sione il risveglio, anche timido, anche pcr ora deludente, di quella terra 
"lontana"! 
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1 LABURISTI AL SERVIZIO Dl S.M. BRITANN,CA Il paradlso d:el 
Gu,atemala limitate a gruppi particolari, spécial- cosiddetta . « vittoria operaia » che si 

mente ai peggio retribuiti » (F. T. del voleva rappresentasse I'ascesa laburista 
4.4.74). Passando agli atti, la buro- al potere: il TUC fa ora direttamente 
crazia sindacale prima ha preteso sec- e volontariamente ciè che il governo 
camente dai funzionari e impiegati conservatore non era riuscito ad im­ 
municipali londinesi che cessassero il porgli; quelli che dovrebbero essere 
movimento di sciopero iniziato in apri- gli organi elementari di difesa delle· 
le, poi, nel momento stesso in cui gli condizioni di vita degli operai, cioè 
operai dell'industria meccanica inizia- le Trade Unions e con esse il La­ 
vano una sospensione nazionale delle bour Party, si sono ulteriormente con­ 
ore straordinarie, li ha bellamente pu- fermati quali organi di applicazione 
gnalati alla . schiena raccomandando della riduzione dei salari reali, cioè 
« moderazione nelle rivendicazioni », di difesa dei profitti del capitale. 
consiglio che la stampa borghese ha Ma, .a questo punto, L'.Unità del 
apprezzato al giusto valore dedican- 30/4 esulta: la legge antisciopero del­ 
dogli tanto di· manchettes. I negozia- l'ex governo Heath verrà · abolita da 
tori sindacali, ha dichiarato il segre- Wilson! Già, ma attenzione: quello 
tario generale del TUC, Murray, de- che si tratta di raggiungere abolendo 
vono « tener conto delle esigenze del-: la legge-capestro (e. concedendo un 
la situazione economica e industriale reindennizzo fiscale di 18 miliardi di 
[insomma, del capitale] e della po- lire a certi sindacati corne sanatoria 
litica seguita dal governo [ cioè dai delle penalità inflitte loro per essersi 
suoi lacché] » (F. T. del 16.4.74). Una rifiutati di iscriversi al famigerato ."re­ 
settimana dopo, è stata la volta di · gistro nazionale") è l'ideale di un 
Foot, ministro del lavoro e rappresen- « rapporta organico » o di un « nuovo 
tante dell'.., estrema sinistra laburi- contralto sociale» fra .le classi in no­ 
sta, di augurarsi «. un anno di pace me della « conciliazione nazionale ». 
sociale e di accordi intelligenti, grazie Come ha detto Wilson, « la nazione 
alla collaborazione dei sindacati nel ha bisogno di un periodo di 'calma 
moderare "uolontariamente" le ricbie- abbandonando la tattica dello scontro 
ste operaie », e invitare le Trade e i conflitti che banne preualso negli 
Unions a· pagare le ammende per i ultimi tre anni. Gli enormi problemi 
danni causati dagli scioperi in base al-: econornici che dobbiamo affrontare in 
la legge (varata dai conservatori) sui- patria e all'estero esigono una nuova 
le « relazioni industriali ». spinta di unità e di conciliazione net- 
ln queste condizioni, il Financial l'industrie ». 

Times ha ben diritto di rallegrarsi del- E', insomma, quello che volevano e 
la collaborazione fra il governo e il vogliono i conservatori in quanto rap­ 
TUC, « il cui risultato più positivo presentanti eletti del capitale: Wilson 
è stato finora il tentativo da parte del cerca di arrivare là dove Heath non 
TUC di esercitare un controllo sulle era riuscito. CALMA, UNIT A, CON­ 
rivendicazioni salariali dei suoi iscrit- CILIAZIONE: che cosa potrebbe de­ 
ti » (22.4). Ecco a che cosa porta la siderare di meglio, la City? 

re questi tre obiettivi è che si ricrei 
il senso di unità sociale su cui la Gran 
Bretagna ha sempre dovuto far leva 
in tempi di crisi nazionale. Ciè si­ 
gnifica convincere. l'intera nazione che 
l'onere dei nostri sacrifici e i frutti 
dei nostri successi sono equamente ri­ 
partiti » (Financial Times, 27.3.74). 
Un simile programma non poteva 

non riscuotere il plauso del capitale: 
è un bilancio del genere « che noi 
stessi avevamo suggerito corne adat­ 
to » alla situazione attuale, commenta 
il F. T., il quale d'altra parte si fe­ 
licita che, nella elargizione delle bri­ 
ciole sociali promesse dai laburisti, il 
governo abbia « saputo mantenere il 
senso delle proporzioni ». Il capitale 
brirannico, evidentemente, non ha al­ 
cun dubbio sulle buone intenzioni dei 
suoi lacché: la sola inquietudine che 
lascia trapelare riguarda , le loro ca­ 
pacità · nel più importante dei com­ 
piti loro affidato. Lo · sciopero dei mi­ 
natori e i movimenti sociali che non 
cessano di divampare hanno mostrato 
di quale decisione la classe operaia in· 
glese sia capace: i leader riformisti 
riusciranno a « ricreare il senso del­ 
l'unità sociale », cioè, per dirla chia­ 
ra, ad addormentare e addornesticare 
il proletariato? 0 ancora, corne chie­ 
de il Financial Times, i capi sinda­ 
cali venduti alfa borghesia « prende­ 
ranno provvedimenti positivi per in­ 
coraggiare le Iimitazioni di salario »? 
Evidentemente il TUC (consiglio ge­ 

nerale delle Trade Unions) ha sen­ 
tito la voce del padrone, e ha subito 
dato il suggerimento generale che << le 
rivendicazioni salariali siano realiste », 
e che « le richieste superiori all'au­ 
mento del costo della vita vengano 

Dal giorno del suo ritomo al po­ 
tere, il partito laburista assolve con 
zelo le sue funzioni di gerente del­ 
l'imperialismo britannico. Il suo pri­ 
mo atto era stato di far riprendere 
il lavoro ai minatori, con la compli­ 
cità della Trade Unions, accordando 
loro ... quanto già deciso dalla commis­ 
sione nominata dal governo Heath. Il 
secondo atto è stato la presentazione 
del Bilancio, la cui elaborazione, se­ 
condo le parole del ministro Healy, 
ha seguito tre prindpi: 

1) Produzione innanzi tutto: « Dob­ 
biamo utilizzare in pieno la manodope­ 
ra e le risorse di cui disponiamo [ ... ] . 
Il successo o l'insuccesso dipenderan­ 
no in ultima analisi dagli sf orzi di 
ogni uomo e di ogni donna di questo 
Paese». 

2) « Miglioramento della bilancia dei 
pagamenti », cioè difesa dell'imperia­ 
lismo britannico, che rimpatria ogni 
anno diversi miliardi di dollari di pro­ 
fitti dei suoi investimenti all'estero 
(ma su questo punto il ministro ha 
osservato un diplomatico silenzio: la 
City avrà capito l'antifona) e svilup­ 
po delle esportazioni: « Il Paese ha 
la capacità e la volontà di conservare 
e sviluppare i suoi mercati esteri [ ... ]. 
I nostri produttori godono ora di un 

. considerevole vantaggio di prezzo sui 
-----------------------~------·11oro concorrenti [ ... ]. Possono quindi 

· aspettarsi maggiori profitti dalle ven­ 
dite all'estero ». 

3) Ristabilimento della fiducia nel­ 
la moneta, « altrimenti l'inflazione mi­ 
nerà le basi stesse della nostra so­ 
cietà ». 

4) Unione sacra: « Condizione pre­ 
liroinare ed essenziale per raggiunge- 

significato e scopo principale è di non 
permettere che il proletariato guate­ 

tutte caratterizzate dalla stessa dispe- malteco non solo cerchi, ma addirit­ 
rata misetia. Qui arriva anche chi vie- tura pensi di sollevarsi dalla sua con­ 
ne spontaneamente in città in cerca di dizione di abbrutimento e di schiavitù 
lavoro. Sono gli espulsi dalla produ- abbattendo cosl un « paradiso » che 
zione, che vanno ad ingrossare la mas- porta in tutta evidenza le stimmate del­ 
sa degli emarginati e degli « inadatti » lo spietato modo di produzione capi­ 
a qualsiasi lavoro, anche nelle forme talistico. E' una situazione che cono­ 
meno. avanzate della produzione. sce una sola via d'uscita, che appare 
Completa il quadro il clima di ter- tante più evidente quanto più piccolo 

· rorismo politico che vige in tutto il è il paese, nel quale la quasi totalità 
paese, dove squadrc paramilitari, po- degli abitanti è sottoposta inerme al 
lizia ed esercito harino la più ampia supersfruttamento di uno dei più gran­ 
libertà di operare sequestri di persone, di mostri imperialistici. La via d'uscita 
torture, assassinii, senza troppo rurno- è la necessaria saldatura ai moti con­ 
re, senza nessuna pubblicità. Il ter- tadini e semi proletari della « peri­ 
rere è pienamente istituzionalizzato; feria » dello sfruttamento capitalistico 
esistono cimiteri clandestini; si puè - di cui si sono già avuti vigorosi 
finirc ai lavori forzati. Questa spietata episodi - di· quèlli purtroppo finora 
dittatura del capitale è direrta, per ora, lenti a prodursi dei proletari delle me­ 
principalmente contro gli studenti e la tropoli imperialistiche: è solo l'affascia­ 
piccola borghesia proletarizzata che ve- mento di tutte queste forze che potrà 
geta al puro livello di sussistenza nei finalmente distruggere in un'unica on· 
Barrios (anche se alcuni degli operai data rivoluzionaria l'infame modo di 
più coscienti che cercano di organiz- produzione nel quale sopravviviamo, 
zare i loro compagni di pena nelle e porre le basi di una vita e di una 
poche industrie manifatturiere cadono « società - corne dicono i filosofastri 
sotto i colpi del terrore), ma il suo 1 - a misura d'uomo ». 

( conlinua da pag. 5) 

LOTTE OPERAIE NEL MONDO 

Wilson o Heath, gli opérai inglesi della métallurgia, circa 1,25 milioni, 
banno proclamato uno sciopero generale l'B maggio. « La legge resta legge »,' 
ha dichiarato il ministre del lauoro Foot: gli scioperanti deuono pagare l'am­ 
mend«, in attesa che ... il gouerno laburista la sopprima (o meglio, le cambi 
[accia). 

Il monda a soqquadro: paradiso del "socialisme" per via legislatiua, « la 
Danimarca è sconuolta da scioperi selvaggi a catena », soprattutto di por­ 
/t/ati (Corriere della Sera, 14/5). 

Perfino Le Monde del 9 maggio si indigna degli arresti di dirigenti sin­ 
dacali dei [errouieri indiani che banno proclamato un gigantesco sciopero. 
lndira Gandhi, cosl cara al cuore dei "comunisti" alla Berlinguer, non ha 
esitato ad applicare la « legge sulia diiesa dell'lndia » che · dicbiara -illegali 
gli scioperi nei trasporti pubblici e, attrauerso il suo Ministro del lauoro 
- « una delle personalità notoriamente più corrotte del regime », ma « uomo 
[orte », quindi mapprezzabile a capo di un simile ministero - ha mobi­ 
litato crumiri e poliziotti, e istigato l'opinione pubblica contro quei guasta­ 
[este di scioperanti. Ma intanto, alla data 15/5, lo sciopero duraua da otto 
giorni, e gli opérai di tutte le altre categorie incrociauano le braccia per soli­ 
darietà coi [errooieri. Sia tin esempio per i proletari di tutto il mondol 

Allori del , . .,. , 

LEGGETE E DIFFONDÈTE 

socialimperialismo • il programma comunista 

• le prolétaire 
Nessuno potrà mai accusare il Par- partito progressista della Martinica dl- 1 fcsto al 11° Congresso del· 1920, questo 

tito socialista francese di infedeltà al- retto da Aimé Césaire: socialismo che « direuamente o indi­ 
l'imperialismo del proprio paese, dopo « Votare J?er il candidate unico giu- rcttamente dijende la situazione priai­ 
sessant'anni che ne ha apertamente stamente designato fra i responsabili legiata di certe nazioni a detrimento 
sposato la causa, per la quale ha poi dei partiti firmatari del Programma di altre; cbe si adatta alla scbiauitù 
brillantemente militato non solo in della sinistra francese, significa votare coloniale; che ammette delle differen· 
due guerre imperialistiche ma in unit per un partigiano del diritto inaliena- zc di diriui [ra gli uomini di razze e 
serie di guerre coloniali, partecipando I bile dei popoli a disporre di 'se stessi, di colori dioersi, che aiuta la borgbe­ 
a tutte le sue "evoluzioni" e repres- il quale non contesterebbe il 'diritto sia della metropoli a mantenere il suo 
sioni, al governo e fuori dal governo. l del popolo della Martinica a scegliere dominio sulle colonie invece di f auo­ 
A sua volta, Mitterrand non puè smen- l'autonomia per la sua nazione ». rire l'insurrezione armata di queste 
tire la tradizione del partito del quale Non· si creda che il "diritro di auto- stesse colonie [ ... L questo "sociali­ 
è divenuto il grande capo, lui che lan- deterrninazione" del programma cornu- smo", lungi dal pretendere al mandate 
clava ai combattenti della rivoluzione ne possa essere interpretato corne quai: e alla fiducia del proletariato, mérita, 
algerina, venti anni fa, il fatidico gri- cosa di diverse dal "diritto all'autono- se non delle pallottole, almeno il mar­ 
do: « il solo negoziato è la guerra 1>! mia", e scambiato - orrore! - per chio d'injamia ». 
Va quindi da sé che un dirigente di il diritto all'indipe11denza! Guai al 

questo partito del calibro di Defferre mondo: il programma prevede la « ela- 
- campione della legge-quadro che borazione di un nuovo statuto » che I C 
pianificava la riconversione dell'impe- sarà discusso col governo francese, e AL UNE SEDI Dl REDAZIONI 
rialismo francese nell'Africa nera, con· che figura, del resto, a tutte lettere 
formata e coronata un po' più tardi da ne! manifesto lanciato dal ' PCF il 
De Gaulle - scarti ogni equivoco cir- 5-6/12/1968, in questi termini: 
ca l'avvenire delle colonie delle An- « La Francia democratica deve rico­ 
tille e della Réunion in un programma noscere, corne a tutti i popoli, il di­ 
firrnato dal suo partito. Il 17 aprile ritto all'autodeterminazione ai "opoli 
egli ha dichiarato alla Guadalupa: della Guyana, della Guadalupa, della 
« Il punto del programma comune Martinica, della Réunion, della Nuova 

che potrebbe sottintendere I'indipen- Caledonia, della Polinesia, ecc. e sod­ 
denza delle . Antille in caso di presa disfare la loro legittima rivendicazione 
del potere da parte della Sinistra è di uno statuto di autonomie che per­ 
stato mal redatto ... Una nuova reda- metta loro di gestire !iberamente i 
zione précisa chiaramente che non si propri affari nel quadro della repub­ 
puè parlare né di abbandono né d'in- blica francese »! 
dipendenza. Numerose riforme dovran- E corne se le cose non fossero ab­ 
no essere fatte nel quadro della regio- bast~nza chiare, il segretario generale 
nalizzazione in materia economica so- del PCF, G. Marchais, ha dovuto in­ 
ciale... tervenire di persona: « gli'elementi rea- 

« Noi sappiamo a che punto gli an- zionari i quali sostengono i candidati 
tillesi sono legati [ sarebbe più esatto della destra pretendono che riconosce­ 
dire "incatenati" ! ] alla Francia, e Fran- re il diritto delle popolazioni ad auto· 
çois Mitterrand non vuol rompere c;;pn determinarsi liberamente porterebbe al­ 
Ie Antille: al contrario! » (da Le Mon- là rottura con la Francia ... Questo ri­ 
de 19/4). catto condanna i suoi autori » (Huma- 
in realtà, ci si chiede chi mai po- nitè del 24/4/74). 

trebbe osare una simile interpretazio- Cosl facendo, anche Marchais è fe­ 
ne; perché essa sarebbe as.surda e sna- dele ad una "grande tradiizone", quel­ 
turerebbe completamente il senso e la la di un partito che già trent'anni fa 
rortata d~ "pr~gramma c~mune". Non spiegava nei 'cahiers du Communisme 
e cer~o il p~ruto comurusta francese (n• 6, Aprile 1945 pag. 76). 
che c1 smenurà, esso che nella Huma- « Lo diciamo nettamente e senza 
nitè · del 18/4 ricorda che cosa pre- equivoci: se le popolazioni della Fran­ 
veda il "programma comune',', cioè la cia d'oltremare hanno il diritto di se­ 
"~utodetermin~zione''., e per chiarire pararsi dalla metropoli, questa sepa­ 
d1 che cosa s1 tratu dà la parola al razione, nell'ora attuale, andrebbe con- 

.tro gli interessi di quelle popolazioni, 
e cio per due motivi: 

1 °) perché la nazione franc~se in 
tradire la classe proletaria e seppellire lotta contro i trust~ che. la trad1s~ono 
la rivoluzione comunista, disarmando nello stesso tempo m cu1 sacchegg1ano 
i proletari perché il loro nemico di le colonie, vuole instaurare una vera 
classe, il capitale possa disporne a pia- democrazia, la ·quale. non potrà che. ap: 
cere. Per questo socialdemocratici e portare la democrazia alle popolaz1001 
staliniani, cioè i « partiti operai bor- coloniali; · 
ghesi » di oggi, parlano di autonomia 2°) perché le terre abitate ~a. quest~ 
dei sindacati dal partito: perché questa popolazioni sono l'oggetto d1 mgord1- 
"autonomia" è asservimento all'ideolo- gie per esse temibili, mentre non sono 
gia ed alla politica borghese, di cui I in grado di garantire una esistenza ve- 
questi partiti sono emissari. ramente indipendente. 
Come la vera autonomia di classe « Non v'è dubbio che le colonie 

dalla borghesia l'autonomia, l'indipen- francesi sviluppatesi sotto il regime 
denza del proietariato dall'opportuni- del "p~tto. C<?loni~le", e cons!d.erate , 
smo è possibile soltanto attraverso la fino _agl~ ultun1 _anm ~orne ~emphc1 sor-1 ;_ _ 
conquista delle masse operaie ad opera gent! d1 . mater1c pnme r1.ser~ate alla 
del partito ·rivoluzionario. Nell'attuale [1letr?poh ~ corne m~rcatl ~1. sbocco 
fase imperialistica, è più che mai neces- qua~1 ~sclus1~am~nte r1servat1 a1 manu- 
sario uno stretto ·legame tra ·partito ri- fatt~ d1 qu~st ~lt~a, sono assol':1tamen­ 
voluzionario ed organizzazioni operaie, te mcapac1. d1 es.,s.tere econom1camen­ 
come condizione ineludibile per evi- t~, ~ _pe~c10 poh.ucamente, corne na- 
tare che esse siano distruttè. Solo cosl z1001 md1pendent1 ». 1 . . , · , 
si potrà conferire alla lotta operaia Questo, non c'è che dire, è parlar Reg. Trlb. Mllano, 28:,9/ 53-189/ 88 
quella carica rivoluzionaria e quel mor- chiaro ( c'è da scommettere che, in Por­ 
dente rivoluzionari, senza di cui il pro- togallo, Soares e Cunhal saranno al­ 
letariato non potrà realizzare · la sua trettanto espliciti ! ) . Come diceva l'ln­ 
missione storica. ternazionale Comunista nel suo mani- 

......................... - J' . 

ST ALINIANI E COMMISSION/ OPE RAIE IN SPAGNA 

.ABBASSO I BECCHINI DEL 
MARXISMO! 

ln quanto comunisti, ci distinguia- zativo », bensl « un problema politico I del movimento di massa [ ... ]. Basti ri­ 
m~ dagli lll;tri gruppi e m.ovimenti per- fondamentale»,. _giacché t~a politic~ c?rdar1: il fa~t~ che Causa operaia ri­ 
che possediamo una teoria ed un pro- borghese e polit1ca comumsta non c1 ttene zmposszbzle porre al movimento 
gramma in cui son) scientificamente sono "terze vie", e la "autonomia" operaio di massa, come compito pri­ 
enunziati gli scopi cui tende il movi- :lalla politica comunista significa pura- mario il rovesciamentà dell'autocrazia 
mento del proletariato ed i mezzi ne- me1:1~e e semplicemente soggezione alla [zarista], abbassando questo compito 
cessari per conseguirli. polit1ca borghese. (in nome del movimento di massa) a 
La difesa di queste pietre angolari Se è "vecchia" questa concezione livello della lotta per rivendicazioni 

è per i comunisti un'esigenza priori- :narxista basilare, non lo è meno la politiche immediate ». 
taria, non rispondendo alla quale il suddetta concezione "autonomistica" 
partito rivoluzionario non sarebbe ta· ed "anti-cinghia di trasmissione", dif. Il "puro sindacalismo" - questa la 
le, non sarebbe in grado di guidare iusa e praticata da tutte le carogne tesi centrale del Che /are? - è tra­ 
il proletariato alla conquista del po- )pportuniste del mondo al fine di ser- deunionismo, cioè politica borghese: 
tere e all'eliminazione dello sfrutta- · vire meglio il sacro altare del modo ed a do tende spontaneamente la "co· 
mento dell'uomo sull'uomo. Ma ecco ::li produzione capitalistico. scienza operaia" abbandonata alla sua 
che il presunto partito "comunista" Proprio nel Che /are? del 1902, Le- "autonomia" cioè all'influsso dell'ideo­ 
(di fatto stalinista). spagnolo, giusta nin denunciava negli .economicisti e· logia dominante, quella di una classe 
la sua linea di continuo « arricchimen- spontaneisti questa "nuova concezio- dominante che, corne tale, non si tro­ 
to » del marxismo, dichiara letteral- .1e", argomentando appunto: va mai a corto di "luogotenenti" in se- 
·mente: · « Poiché non si puà parlare di una no al proletariato. 

· · · · ;d l · 'nd·p d t l b t d ll Nel Che fare? è magistralmente ana- 
« Noz. comunzstt ~pagnolt, da parte · t eo ogza I t Pen ~n e, le a orada l a e lizzata· e confutata la "nuova" conce- 

nostra m un'evoluzzone che prosegue ' esse masse o eraze ne corso e mo- . ,, . ,, ,, d · ' . · t ·1 bl · lt t z1one non settarta e non ogma- 
tuttora siamo andatt superando le po-· vzmen o, t pro ema sz pone so an o . " d 11 d p C S 1 
sizioni, settarie e dogmatiche predomi- in qttestf termini: o ideologia borghese ~c~ ~ o ~sed o Q . d ~agno o e 
nanti in passato a proposito dei sin- o ideologia socialista. Non c'è via di ei sut reggtcalio. a_. . uan .alodst nega :--; 
dacati e del lor~ rapporto con il par- mezzo (giacché l'umanità non ha ela- codme ann? ~tinfrustlili,. soct ~di?crat1cil1 

• • • • r.. t "t " 'd z · · lt -'! estrem1st1 ant anarco1 - tito Oggz sz respznge la concezzone del ,,,ora o una erza z eo ogza e zno re, . . . 1 . . h . . d . 1 
mo~imento di massa come "cinghia di generalmente parlando, nella società ptlrmcrpto e?1rus.ta ~ e .1 st.n a~atl e e 

· · ,, d z · · d'f dilacerata dalle contraddizioni classiste tre organ1zzaz1om opera1e. d1 massa 
trasmzsszone . e partzto, se ne z en- d l " · h" d" · 
d 

l t · 'à · 'Ion puà mai esistere una ideologia al evono essere a cmg ta 1 trasmts· 
e al tolta e .autdonlol;111~, , e dcolln· czl sz •nargine o al di sopra delle classi) sione': del partito rivoluzionario, pre- 

agevo a a vra e unzta e a c asse . . . . · tt d h t " h" " · · operaia ». Perczà, tutto quanto mzra a smznuzre ~e en o c e ques. o ve~c ~o prmc1- 
l'ideologia socialista, a scostarsene, P!0 nuoce al C8!PffilJ:?? umtar10. del mo­ 
equivale a rafforzare l'ideologia bor- v~ento ope_rino, c10. vuol ~re s~­ 
ghese ». pµcem~te rmnegare il. marx!smo-Jem: 

rusmo, il programma r1voluz10nano, 1 
E più oltre: suoi storici obiettivi, e ridurre la das­ 

se, secondo l'espressione di Marx, ad 
« lndubbiamente il movimento di « un giocattolo nelle mani della bor­ 

'ltassa è un f enomeno della mas sima, ghesia ». 
;mportanza, ma la questione sta nel Una classe che non si subordina alla 
êO"!e s'if!t.~rp~eta "[a 4etèrmin~zione direzione del proprio partÎtO è corne 1---------------• 
dez c~mPtft . dt tale movzn:zento dz ma~- un esercito che rifiuta di ubbidire agli 
sa. Sz puo tnterpretarla zn due modt: ordini. Un partito che, corne quello 
o, ne~ senso del cu~to della spontanez- staliniano spagnolo, rinnega il pro­ 
t~ dz questo. movzment~, assegnan~o gramma ed i principi è soltanto una 
êtoè .alla soczaldem_ocrazza . [ = p~rtzto banda di traditori stipendiati: a più 
~arxzsta] la se_mplzce funzz?ne_ dt ser- forte ragione, un sindacato od un mo­ 
vztore del movzmento operqzo zn quan- vimento di massa che pretende innal­ 
'? tale ( cos! co~e lo zntend?no Pen- zarsi al di sopra del partito, è solo una 
s1ero. o~rai~, zl f?ruppo ~t. autode- gran massa asservita al capitale. 
termznazzon1: e gl! econom~stt), o ne~ Senza la direzione del partito poli­ 
senso che .zl mov_tf!Zento. ~z m~~s~ cz tico della classe operaia, tutti gli .orga­ 
pone ~uov_z .compztz te:1_rzc1, polttz~z e~ nismi di massa perdono ogni reale ca­ 
organ!z~at~vt, ~olto pzu complessz de~ pacità di lotta rivoluzionaria e vengono 
êompztz .dz cuz potevamo accontentarct catturati ed utilizzati dalla borghesia. 
nel perzodo precedente alla comparsa Il sindacato e le altre organizzazioni 

operaie di massa sono gli organi in cui 
si forgia l'ùnità delle forze della classe 
operaia, poiché in seno ad essi mili­ 
tano solo dei proletari. E proprio que­ 
sta caratteristica rende necessario ed 
imprescindibile il principio leninista 
che queste organizzazioni devono esse­ 
re la riserva del parti to nella lotta per 
il potere, la "cinghia di trasmissione" 
tra pattito e masse operaie. 
Negare questa funzione delle orga­ 

nizzazioni di massa e volerle anteporre 
al partito rivoluzionario significa solo 

ASTI - Via S. Martino. 20 lnt. 
aperta lunedl dalle 21 in poi. 

3ELLUNO • Via Vittorio Veneto 171 
il venerdl dalle ore 21 e il sabato 
dalle 16 alle 18. 

BOLOGNA • Via Savenella 1 /D 
aperta li martedl dalle ore 21. 

CASALE MONFERR. • Via Cavour 9 
la domenica dalle 10 aile 12. 

CATANIA • Via Vlcenza, 39 lnt. H 
la domenlca dalle 18 alle 21, 
il lunedl dalle ore 20,30. 

CUNEO· Via FoHano 20/A 
tutti I sabatl dalle 15 alle 18. 

FORLI' , Via Merlonla, 32 
li martedl e glovedl alle 20,30. 

GENOVA-SAMPIERDARENA 
Via CampaBBo 14 e 16 roasl 
aperta li sabato dalle 16 alle 18. 

IVREA (Nuova sede) - Via del Ca­ 
stellazzo 30 (ang. Via Arduino) 
li glovedl dalle 21 ln poi. 

MILANO • ~la Blnda, 3/ A (pas10 
carralo, ln fondo a destra) 
aperta a slmpatizzanti e lettori 
lunedl dalle 21 aile 23,30. · 

MESSINA: Via Glardlnagglo, 3 
aperta li glovedl dalle 15 elle 19. 

NAPOLI • Via S. Glov. a Carbonara, 
111 
martedl dalle 19 alle 21. 

· glovedl dalle 19 elle 21. 
OVODDA· (Nuoro) Via Garibaldi, 17 
aperta a lettqrl e slmpatlzzantl la 
domenlca aile 10. 

ROMA • Via del Retl, 19 A (adl• 
cente P.le Verano) 
domenlca dalle 10 elle 12. 

SCHIO • Via, Mazzini, 30 
aperta a slmpatlzzantl e lettori ' 
Il sabato dàlle ore 15 aile 19. 

TORINO • Via Calandra, 8/V . 
aperta li venerdl dalle 21 elle 23. 

UDINE • Via Anton Lazzaro Moro, 59 
aperta a lettorl e almpatlzzantl Il 
martedl dalle 19 all , 20,30 e Il ve­ 
nerdl dalle 18 elle 22. 

I dirigenti opportunisti delle Com­ 
missioni Operaie, che hanno presenta­ 
to sempre tale movimento proprio in 
questo senso, cioè corne movimento 
« autonomo », « indipendente da! go­ 
verno e dai partiti politici », non si 
lasciano sfuggire l'occasione che of­ 
frono loro i socialdemocratici e stali­ 
niani di proclamare, in un documento 
intitolato « Progetto di discussione sul­ 
l'unità del movimento di massa», che • 

« l'tmità sarà possibile soltanto se il 
movimento sociopolitico di massa sarà 
di fatto e totalmente autonomo [ ... ]. 
D'altronde l'autonomia non è un pro­ 
blell!a esclusivamente organizzativo - 
quello di avere un' organizzazione for­ 
malmente distinta -, bensi un pro­ 
blema politico fondamentale, di auto­ 
nomia politica globale. Quest'autono­ 
mia consiste principalmente nel fatto 
che il movimento di massa deve ela­ 

. borare democraticamente nel proprio 
seno, in riunioni di Commissioni ed 
in assemblee, i propri programmi, i 
propri piani d'azione, la propria tat­ 
ticà e strategia, cioè la propria linea 
di intervento rivendicativo e politico, 
a tutti i livelli. Pertanto, respingiamo, 
co#1e colltraria all'unità ed allo spirito 
tmitario, la "cinghia di trasmissione" 
di zm dato partito ». 

Scnz;i dubbio, ·questa "nuova" con­ 
cezione del movimento sindacale « non 
è un probl.ema esclusivamente organiz- 
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